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Piaggio nel paese de' grandi e picco 
Namachesi. 

\ 

Il mio destino da qualche tempo era quello 
d’ essere lanciato dalla speranza alla dispera- 
zione. Non avevamo ancora fatto due leghe 
allorché ci si presentò un impensato motivo 
di lusinga e d T allegrezza , ed erano vestigia 
bovine. A dir vero i passi loro non che il 
fimo che avevano lasciato sembravano un po' 
vecchi $ ma quelle traccie provavano p’erò sem- 
pre che una mandra di bestie cornute era 
per cola passata > ed appartenesse poi essa ad 
un' orda di Ottentotti , o forse a quella di 
Rlaas Baster ch’io cercava, poteva lusingar- 
mi incontrandoli di trovare amici e soccorso. 

Mentre si ragionava su tali probabilità, e 
sai mezzi più sicuri e pronti di raggiungere 
i presunti passeggieri , Kees lanciandosi con 
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un grido di gioja fuori del mio carro, »i po- 
se a correre innanzi e fu tosto seguito da’ miei 
cani. Io che conosceva quanto era inerte il 
mio scimiolto , era sicuro che tanto ardore 
non proveniva già dal voler aggradire qual- 
che salvatico che ceda si trovasse. Fino allo- 
ra , un’altra volta sola io lo avea veduto ar- 
rischiarsi ed avventurarsi in quel modo ; e fu 
in occasione del mio primo viaggio , allorché 
mi scoperse nel paese de’ Cafri quella sorgente 
olla quale ho dato il suo nome. 

Uno sbalzo affatto sìmile mi parve dovesse 
annunciare cola pure una simile scoperta. Vo- 
lai quindi al sito ove s’ era arrestato , e du- 
gento passi distante dalla vettura lo vidi in 
mezzo a’ miei cani , entro una larga cavita 
assai umida , ove i cani scavavano e fruga- 
vano colle loro zampe onde rinvenirvi del- 
l’acqua. 

Io chiamai la mia gente che venne con 
pale e badili a scavare il bacino. Si ebbe ef- 
fettivamente poco dopo due o tre pinte d’ac- 

3 ua torbida ed un po' salmastra } affine di ren- 
ella potabile , vi gettai come in quella di 
Krakkeel-Klip alcune oncie di caffè in pol- 
vere, ed era mia intenzione di farla come al- 
lora bollire j ma la sete che divorava la mia 
gente era si crudele che nessuno di essi potè 
aspettare. Convenne quindi abbandonare nelle 
loro mani quella specie di liquido fango. Qual 
padre giusto,. la divisi egualmente fra tutti, 
secondo il solito , e ne aveumào pochissima 
ciascheduno. 
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Eravamo a piedi a un piccolo duellò di 
montagne, in direzione sud e nord , che stac- 
candosi dalla grande catena che avevamo a 
levante , forma così una gola di cui era im- 
possibile all’ occhio di abbracciare tutta 1’ e- 
stensioue. 

Vi aveva soggiornato del bestiame per qual- 
che tempo. Dovunque, la terra calpestata , 
offeriva l’impronta delle loro zampe. Non du- 
bitando quindi più di non trovare in breve 
un’ orda ottentotta che mi desse indizio del 
nomade Baster di cui Gordon mi avea par- 
lato, presi il paitito di gire a fare la scoper- 
ta seguendo la valle. 

A tal uopo conveniva lasciare carro , equi- 
paggi e tutto il mio bestiame all’ ingresso. 
(Jiò feci, e vi lasciai per custodi quattro per- 
Boue ordinando loro di scavare ed ingrandire 
la buca , onde traendone acqua per se for- 
massero anche se era possibile un abbeverato- 
lo per le bestie che mi rimanevano. 

Il numero n’ era ben diminuito. Sin d’ al- 
lora ch’entrando nel desei to aveva cessato di 
trovare salvaggina pel sostentamento de’ miei , 
io mi era veduto astretto a fare uccidere suc- 
cessivamente tutti i miei castrali. Dopo la mor- 
te d’ Ingland aveva perduto altri due buoi per 
viaggio. Tutte Je mie vacche erano perite. 

Di quattro cavalli noi rimanevano soli due 
scheletri di cavallo, incapaci di prestare il mi. 
«imo servigio. Le sole mie capre non si ri- 
sentivano della crudele angoscia nostra. Ave- 
vano ami somministrato latte continuamente j 
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e quella giornaliera risorsa era stala 1' unica 
nostra salvezza , perchè mi aveva permesso 
fino a quell 1 istante di accordare giornalmente 
un po’ di latte ai miei Ottentotti , ed anche 
a 1 miei cani , che ppr mancanza d’ acqua a- 
vrebbero potuto farsi arrabbiati. 

Coudussi meco otto uomini fra 1 quali il mio 
Klaas onde la nostra ricerca avesse così un 
più sicuro e presto andamento , e lo incaricai 
di recarsi con tre de 1 suoi colleghi a ponente 
della piccola catena di montagne r e seguirla 
risalendo al nord; io frattauto , accompagnato 
da quattro cacciatori , m 1 imboscai nella gola 
interamente coperta di grossi cespi. 

, Dopo qualche po’ di cammino giunsi ad un 
sentiero che mi parve assai battuto. Questa 
scoperta di cui dovevamo gioire gelò di terro- 
re i miei quattro seguaci. S'immaginarono essi 
che quella stretta conducesse a qualche rico- 
vero di Boscbjesmani , e mi pregarono a non 
inoltrarmi /li più , per tema d'essere scannati 
tutti e cinque da que 'masnadieri, lavano feci 
loro presente che la più grande sciagura che 
potesse accaderci nella circostanza in eh 1 io 
mi trovava , era di non incontrare viventi , e 
che non si poteva per noi sortire d 1 impiccio 
che parlando a qualcheduno : essi non altro 
vedevano al termine del sentiero che un’orda 
di assassini ; e senza osare penetrare più oltre, 
si fermarono titubanti fra la vergogna di ab- 
bandonarmi ed il timore d 1 essere sterminati. 
Vi fosse anche il demonio , esclamai io allora, 
con tutto l 1 inferno, voglio parlargli. Quanto 
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a voi j amici miei , se avete qualche ripugnan- 
za a seguirmi , vi lascio in libertà di tornare 
addietro y ed audrò solo. 

Ciò detto m’avanzai pel sentiero ed ebbi 
il conforto di vedere che tutti e quattro mi 
seguivano. I loro passi eran lutt’ altro che 
fermi. Andavano ragionando fra loro sul par- 
tito da prendersi nel caso che 'avessimo in- 
ciampato in un’orda di Boschjesmani ; sui mez- 
zi di abbordarla se non fossimo da essa assa- 
liti , e su quelli di sostenerci e difenderci se 
lo fossimo. Tali combinazioni di tattica dei 
miei selvaggi , tutti quei progetti ragionati 
sul caso che avessimo trovato amici o nemici 
eran cose che mi divertivano mollo. Mi fa- 
ceva specialmente piacere lo scorgere che la 
paura sebben grande avea lasciata loro la fa- 
colta di pensare, e che mentre s’inquietavano 
molto sul pericolo del quale si credevaoo mi- 
nacciati , prendevano tuttavia le più serie pre- 
cauzioni in caso d’ aggressione. 

Ma furono inutili. Seguito per uu’ ora il 
sentiero si sortì dalla stretta , si sboccò nella 
campagna , ove scorgemmo Klaas ed i suoi 
colleghi che scorrevano per un luogo sparso 
di qualche capauna io rovina. Feci loro se- 
gno di raggiungerci, e frattanto salii co’ miei 
quattro su d’ una vicina eminenza , d’ oude 
poteva dominando lontano assiemarmi se ve- 
devansi nelle circostanti pianure gli abitanti 
di que’ tugurj. Solo a qualche distanza potei 
riconoscere col soccorso del - mio canocchiale 
parecchie capanne che riconobbi per capanne 
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d’ Ottentotti , e ve n' era anche una fra le 
altre che mi parve maggiore di quello sieno 
per l’ordinario. Era quello un vero kraal ot- 
tentotto? era una di quelle passaggere stazio- 
ni , scelta per se e per la sua gente da quel 
Baster eh’ io cercava e che vivea all’ otten- 
totta ? Fosse un kraal , fosse la dimora di 
Baster , era sempre forza recarvisi onde otte- 
nere direzione e soccorso j e così feci. 

All’ accostarmi vidi con rincrescimento che 
erano tutte vote come le prime e sembrava- 
no anzi abbandonate da più settimane. Solo 
nella grande erasi lasciato uno di que’ mulini 
di cui fanno- uso i coloni per maciuare i loro 
grani. Quella suppelletile domestica cola de- 
posta , indicava uno stabilimento al quale si 
voleva far ritorno ; e ciò che provava' ancor 
meglio la cosa , erano due piccoli campi be- 
nissimo piantati d’ orzo e di grano, che tro- 
vavansi presso alla capanna. Ma che m’ im- 
portava nella mia circostanza dell’ apparenza 
d’ un prossimo ritorno? 1’ uomo presente era 
quello che mi occorreva e non il futuro. In 
mezzo però a tante avversità , trovai un mo- 
tivo di consolazione , e fu una sorgente, che 
sebbene salmastra, come le altre tutte da noi 
incontrate da qualche tempo , fu una gradita 
scoperta per noi , e ristorò pel momento, l’ ar- 
dentissima nostra sete. 1 

Io non poteva dubitare a tali indiz] che 
l’orda ottentotta o il proprietario delle capan- 
ne non si fossero ritirati coi loro bestiame nel- 
le gole e nelle valli delle vicine montagne j 



ed era mia intenzione cercarveli. Era però 
allora troppo tardi per continuare le nostre 
ricerche} si differì dunque al dimani e ci 
disponemmo a passare Ja notte nella capanna 
del mulino. I nostri fuochi in maucanza di 
legna furono fatti con fimo secco di bue * 
che trovammo in abbondanza ne’ contorni , ed 
ebbi attenzione che se ne tenesse d 1 accesi 
parecchi } lusingandomi che se il padrone 
dell' abitazione era in caso di vederli , avreb- 
be certamente la curiosità di avvicinarsi il di 
susseguente oude conoscere i suoi nuovi ospi- 
ti. Il dì susseguente non comparve alcuno , 
e ci trovammo ancora alla necessità di progre- 
dire nelle nostre indagini. Ma da qual parte 
dirigerle ? Ecco la cosa che m’ 4 imbarazzava. 
Siccome però era sicuro che da qualunque 
parte fossero andate a terminare nou potevano 
che allontanarmi dal mio campo , presi il 
partito di spedirvi uno de’ miei , con ordine 
di condurre al sito ove io mi trovava il 
carro e gli animali. Oltre che il terreno era 
colà meu arso, la piccola sorgente bastar do- 
veva ai bisogni del mio bestiame} e prometteva 
certo d' essere più abbondante di quella buca 
cominciata dai miei cani , e che forse trova- 
vasi già asciutta. Diedi poi ordine espresso di 
non permettere che le mie bestie mangiassero 
il seminato dei campi. . **•?* .■} t 

Intanto che si recavano i miei ordini al 
campo io m’ incamminai colla mia comitiva 
verso la grande catena di montagne , colla 
speranza che di là dominando tutti i luoghi 
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circonvicini , avremmo distinto senza fatica 
ove fossero i possessori del kraal abbandonato. 
La strada non era difficile. Dalle capanne sino 
alla più alta sommità era stata segnata dai 
passi de’pastori e degli armenti, lo la vedeva 
coll 1 occhio circolare sui fianchi del moDte , 
perdersi a quando a quando nelle sinuosità ; 
indi ricomparendo sui prati visibile , termi- 
nare al piano più elevato. 

In diverso momento io mi sarei ben aste- 
nuto dall' intraprendere una gita sì fatico- 
sa ed anche in quell' occasione io ne sentiva 
tutte le difficoltà. Oltre che stava , forse inu- 
tilmente ancora , per costarci un' intera gior- 
nata di stento , temeva che lo spossamento ge- 
nerale non ci permettesse di sostenerne T estre- 
ma fatica. D'altronde se stavano di fatto na- 
scosti i Boschjesmani sul monte , era quello 
uu esporre visibilmente la mia gente , impe- 
gnandola in mezzo ai dirupi , ove avrebbero 
essi avuto tanto vantaggio nell' assalirla. Io 
sentiva tutta la forza di tali riflessioni, ma 
sentiva ancor .più che non potevamo sfuggire 
alle angustie nostre che trovando qualche mor- 
tale il quale ce ne liberasse. Quando una sola 
è la risorsa , è inutile esaminarne i pericoli. 

Strada facendo , trovammo da uccidere sulle 
punte delle rupi qualche damano che fu de- 
stinato alla nostra cena. Recavamo inoltre con 
noi una piccola provvigione d’ acqua della 
fonte perchè ci era da temere di non trovarne 
lassù; e di fatti la sua sommità era un vasto 
ed arido piano. Ci arrivammo dopo una stea- 
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latissima salita sotto il sole più cocente. Al- 
lorché fummo cola-, i suoi raggi ci percote- 
vano quasi orizzontalmente, nè v’ era uu sol 
albero che ci potpsse dar ombra. Ma è inu- 
tile il dire che non era il pensierosi cui mi 
Occupasse il più , e che fu nostra prima cu T 
ra giunti in cifna il guardare da tutte le 
parti se potevamo scorgere ciò che vi ci ave- 
va condotti. 

I miei selvaggi coll’ acutissimo loro sguardo 
non si lasciavano sfuggire oggetto alcuno. Qo- 
le , valli , pianure , montagne , tutto era da 
loro percorso colla più rigorosa attenzione ; 
sembrava perfino che per una certa emula- 
zione contendessero fra loro a chi fosse il pri- 
mo a discoprire un uomo od un animale. Ma 
tanta attenzione non giovò che a desolarci o- 
gnor più. Da per tutto non altro si vide che 
lo scoraggiante spettacolo d’ un’ orrida solitu- 
dine. Non uomini, non bruti ; parevamo soli 
sulla terra. Il querulo strido de 1 domani era 
la sola voce che ci suonasse all’ intorno. 

Allora sì che la costernazione si fece gene- 
rale ; ed io pure che fino a quel punto ave- 
va almeno la speranza fra tante sciagure , la 
perdetti io pure. Invauo consigliai i miei po- 
veri ed abbattuti amici di accomodare i da- 
inani per farne pasto , ed invano gli esortai 
a bere 1' acqua che avevano recato con noi ; 
tutti ricusarono di mangiare per tema d’ esse- 
re obbligati a bere , ed a bere per tema di 
dover patire ancor più. 

Le acque che da qualche spazio si eran fat- 
Le Vaillaxt Voi. VI. a 
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le salmastre ci avevano ridotto la bocca in 
uno stalo di gonfiezza , d’ alterazione e dolo- 
re , che se rx era formato uu male costante. 
Quelle del dì innanzi ci avevano specialmen- 
te fallo peggiorare , perchè morti di sete e 
sedotti dall’ aspetto d’ una sorgente , ne ave- 
vamo bevuto molta. Lingua , gengive , per- 
sino l’interno della gola erano infiammati. In 
tale stato , è facile immaginarsi che altr’ ac- 
qua salmastra in luogo di rinfrescare e disse- 
tare , non poteva che accrescere 1’ infiamma- 
zione. Per via , taluno degli Ottentotti aveva 
tentato di umettarsene la lingua , ma ne ave- 
vano risentito quel dolore ardente che produ- 
ce un caustico j non è dunque maraviglia se 
avevamo concepito per essa quella specie d’ or- 
rore simile all’ idrofobìa. 

il sole era alla fine scomparso dal monte , 
nè avendo potuto vedere cosa alcuna si cercò 
un sito comodo per passarvi la notte. Acceso 
un fuoco dietro una gran roccia per non es- 
sere scoperti da’ Boschjesmani ci ritirammo. 
Tutti i miei Ottentotti accosciati intorno a 
quel fuoco, coi gomiti appoggiati alle ginoc- 
chia e colla testa fra le man'i , giacevano in 
quel cupo silenzio che è 1’ effetto ordinario 
di un grande abbattimento. Terminarono alla 
fine per isdrajarsi a terra e si preparavano a 
dormire , cercando così nel sonno una distra- 
zione momentanea a mali che dovevano ripro- 
dursi sotto aspetto ancor peggiore. 

Io m’ era steso a terra oom’ essi ; ma non 
avendo com’ essi la facoltà di chiamare il son- 
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no a mio piacere, m v abbandonai totalmente 
alle crudeli riflessioni che s’affacevano all’ or- 
rore della mia situazione. Talora rimprovera- 
va a me stesso quell’ erronea speranza che sen- 
za frutto mi aveva fatto affrontare tanti peri- 
coli , e che mi allontanava più di otto leghe 
dal mio campo. Contemplava talora con com- 
mozione gli sgraziati compagni del mio viag- 
gio , condannati a soffrir meco tutte le priva- 
zioni ; talvolta internandomi in me medesimo, 
e non veggendo rimedio alcuno a sì orribile 
situazione , invocava la morte , e non pensa- 
va che ai mezzi di accelerarla ; ma 1’ estrema 
sciagura sovente confina ben davvicino coll’e- 
strema felicita. 

Verso un'ora dopo mezzanotte, Klaas sem- 
pre eguale a se stesso , sempre occupato di 
me , sempre alle vedette per annunciarmi una 
novella favorevole , mi si accostò improvvi- 
samente , e mi disse con un tuono accompa- 
gnato dai palpiti della speranza , che vedeva 
qualche lampo sull 1 orizzonte , verso ponente} 
che pareva le nubi stessero per ammucchiarsi 
sulle nostre teste , e che avremmo avuto in- 
fallibilmente un temporale. Sebbene fossimo 
stati delusi al piano da una falsa gioja , più 
crudele della certezza medesima de’ nostri ma- 
li , prestai a mio malgrado qualche fede ai 
mio Klaas % e schiudendomi dal mantello che 
m’ inviluppava per considerare 1’ andamento 
di quella nuova procella , parve pure a me 
di presentire , che dovesse venire a scoppiare 
sul monte, e che ne avremmo risentili i buo- 
ni effetti. 
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In breve intesi il romore di qualche gros- 
sa goccia <ì’ acqua , felice precursore di una 
pioggia abbondante. Tutti i miei sensi dilata- 
tisi in pn istaute di gioja e di contento , si- 
riaprirono alla vita. Sortii dalla mia coperta 
e' posto supino colla bocca aperta raccolsi con 
voluttà le goccie che 1’ accidente vi faceva 
cadere per entro. Ciascuna di esse pareva un 
balsamo ristoratore sull’arida mia lingua e sul 
mio palato. La più pura voluttà di tutta la 
mia vita fu quella che io gustai in quell’ i- 
stante delizioso , a prezzo di tante e sì lun- 
ghe angoscie e sospiri. Lo scroscio venne su- 
bito dopo ; la pioggia cadde per tre ore a 
torrenti , con non minore fracasso del tuono 
medesimo che ci romoreggiava sul capo. Tut- 
ti correvano qua e là in mezzo al temporale, 
cercandosi 1’ un T altro , e congratulandosi e 
tripudiando di vedersi bagnati così ; ognuno 
si sentiva rivivere^ pareva cercassero gonfiar- 
si , quasi per presentare maggior superficie 
alla pioggia ed imbeversene d’ avvantaggio. . Io 
pure godeva d’ un sì dolce piacere a bagnar- 
mi com’ essi , che per conservare più imme- 
diata quella dolce freschezza non volli levar- 
mi i vestiti. Tuttavia il freddo che alla lun- 
ga cominciava ad invadermi mi obbligò a 
spogliarmi del tutto ed a ripormi sotto il mio 
mantello. 

Tanto bene non poteva avere un tristo fi- 
ne, Uu vento da levante venne a squarciare 
e discacciare da noi le nubi che restavano $ 
il cielo riprese la sua purità , ed il sole che 
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la sera prima terminava d’ inaridire le nostre 


membra , parve sorgere quei mattino a solo 
oggetto di ristorarci del temporale. Ciasche- 
duno di noi al suo svegliarsi si trovò un al- 
tro \ eravamo come rinali , e per conseguen- 
za uno de 1 primi effetti che ci fece provare 
quel cangiamento inaspettato fu una fame di- 
voratrice. Con simili disposizioni di quanto 
giovamento non ci furono que’ damani sì da 
noi sdegnati il dì innanzi , e quale avidità 
non era improvvisamente succeduta all’ uni- 


versale. avversione che ci avevano ispirato dap- 


prima ? ' * 

Mentre eravamo occupati a metterli in pez- 
zi per farli cuocere , vidi con sorpresa che- 
mi mancava uno de’ miei Ottentotti. 


Siccome poteva darsi che si fosse smarrito 
non luuge , così ne mandai in traccia uno 
de’ suoi colleghi ; ma essendo ritornato senza 
trovarlo , dopo averlo chiamato e cercalo in- 
vano , ne fui inquietissimo , tanto più che 
nessuno di noi poteva dire se fosse scomparsa 
innanzi o dopo la pioggia. Ben presto l’inquie- 
tudine si fece più seria , e ciascheduno di uoi 
cercava una ragione alla fuga dell' assente; ma 
le cause che potevano immaginarsi erauo tut- 
te sinistre. Secondo alcuni era stato assassina- 


to da’ Boschjesmani ; secondo altri era perita 
fra le zanne di una bestia feroce, mentre an- 
dava probabilmente in traccia d’ acqua. 

Due congetture sì triste mi parvero inveri- 
simili del pari. Avevamo errato un giorno in- 
tero per que’ monti senza che alcuno di noi 
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avesse giammai veduto nemmeno le vestigio di 
un Boschjesmano. E quand'anche si fosse tro- 
vata in taluna di quelle gole un’ orda di quei 
raasuàdieri , quale- apparenza che avessero po- 
tuto attaccare uno di noi senza che ce ne ac- 
corgessimo , senza che J antje ( tal era il suo 
nome ) si fosse difeso ed avesse chiamato aju- 
to ? Lo stesso dicasi per rapporto alle bestie 
feroci. Gli animali carnivori non abitano che i 
siti abbondanti di bestie salvatiche , ove tro- 
vano in conseguenza facilmente di thè cibar- 
si. Colk non avevamo veduto alcun animale 
nbcivo 5 Jctntje , secondo me nou era stato fat- 
to prigioniero da un Boschjesmano nè divorato 
da fiera di sorta. Io temeva ben più che stan- 
co della penosa e dura vita eh’ ei meuava da 
qualche tempo., non avesse preso il partito 
di abbandonarmi , e non si fosse furtivamen- 
te sottratto la notte ,• e che sopraffatto di fa- 
tica e di inedia , incapace di resistere piu ol- 
tre a tanti mali, esinanito e moribondo, nou 
fosse andato come gli animali selvaggi a spi- 
rare 1’ ultimo fiato in qualche sito nascosto. 

Queste sinistre congetture mi sembravano 
più probabili di quelle de 1 miei compagni , 
nè erano più fondate. Intanto che insistevano 
essi sulle loro , e che io non palesava per 
prudenza le mie, videro quell’ Ottentotto cor- 
rere a noi , colle braccia tese , e fare le di- 
mostrazioni usitale fra que’ selvaggi allorché 
hanno qualche gran nuova , buona o cattiva 
da recare. 

Giunto a noi mi disse che riavute le forze 
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dalla pioggia della notte, ne aveva profittato 
per tentare di rendermi servigio 5 che si era 
lusingato di potere scorgere col favor delle 
tenebre i fuochi che potessero essere accesi 
nelle valli all’ intorno , se per caso ve ne 
fosse; che a tal fine si era allontanato dame. 

» Corsi tutta notte senza vedere un sol fuo- 
co , soggiunse, ma a giorno vidi una lega 
di qui distante una greggia di pecore sortire 
da un kraal , e spandersi per la campagna. 

Fu mia prima intenzione di rivolgermi ai pa- 
stori. Erano tre; ma siccome io non li cono- 
sco ed era Solo, credetti piu a proposito ve- 
nirvene ad avvertire onde facciate ciò che piu 
v’aggrada. » 

All’ estremità a cui mi vedeva ridotto , nul- 
la poteva riuscirmi più gradilo di ciò che mi 
diceva quell’ uomo. Ed i suoi colleghi pure 
non intesero che con trasporto di gioja il rac- 
conto della sua scoperta. Gli stringevano la 
mano onde ringraziarlo ; lo carezzavano alla 
loro maniera , e m’invitavano a correr tosto 
verso i pastori. Io pure gli protestai tuttala 
mia riconoscenza , e lodai in lutto ciò la sua 
intelligenza , la sua prudenza ed il suo zelo. v 

Non era bastante che ci fossimo momenta- 
neamente sottratti alle angoscie mortali del- 
la sete, bisognava fuggire il deserto e trovare 
i mezzi di sortirne ; e solo quei pastori pote- 
vano indicarcene il modo. Guidati da Jan/je 
incoutanenti ci dirigemmo ad essi , ma ad 
onta dell' ansietà nostra comune , i miei Ot- 
tentotti trovavano di spazio iu spazio molivi 
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di distrazione dal loro cammino ; ed erano i 
depositi dell’ acqua piovana formati la notte 
della procella in certe cavita fra le rupi. Non v , 
potevano stancarsi d’ammirare qtfe’ bei bacini 
d’ un liquido cristallo e della più pura traspa- 
renza 5 volevano assaggiarne, e se uno di essi 
scopriva un nuovo serbatojo , chiamava i suoi 
compagni , che mettevano mille esclamazioni, 
e ripetevano gli assaggi 5 trovandone le acque 
ognor più abbondanti , limpide e migliori j 
facendola da veri fanciulli che sembravano sa- 
ziarsi per la sete avvenire! 

Era ben vivo il mio contento in vedere quei 
poveri Ottentotti ridere e divertirsi delle no- 
stre passate vicende, e soddisfatti del presente 
non più pensare al futuro. Io però me ne 
occupava anche per essi , ma senza farneli 
partecipi. Ma un altro pensiero mi (issava an- < 
cor più , e la speranza che in me destava 
mettevano il colmo al diletto di quelle scene 
così ingenue e commoventi. La inolliplicita , 

de’ serbatoi che trovavamo per via mi annun- ; 

ciava che ih temporale s’era esteso moltissimo, 
e ne conchiusi a ragione che essendo venuto 
da ponente aveva dovuto prima di rovesciarsi 
sopra di noi , vivificare il piano ove io ave- 
va abbandonato il mio campo , ed empiere il 
serbatojo presso al quale aveva lasciato il mio 
vecchio Swanepoel con quattro uomini. Ad 
ogni istante io mi dipingeva la giojaloro;mi 
pareva vederli formare le stesse consolanti 
congetture a mio riguardo , e li ringraziava 
a voce bassa del loro zelo generoso. 
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Si giunse finalmente al silo ove Jan/je ave- 
va veduto i pastori ; ma se ti’ erano alloutar 
nati , e li vedevamo in distanza sull’ aito di 
una collina, lo andai direttamente ad essi , 
e mi dissero in fatti che facevanò parte del- 
l’orda di Klaas-Baster , ed uno s’ offerse di 
condurmi ad esso. 

La vista di uno stuolo numeroso come il mio 
era fatto per dare qualche allarme; e mi parve 
giungendo di osservare qualche movimento d’in- 
quietudine e sorpresa. Ma l’ebbi tosto calmala 
facendo che tutti si fermassero , e deputando 
verso di essa Klaas col pastore che ci aveva 
accompagnati. Io gl’ incaricai di dire a Ba - 
ster da parte mia che gli recava una lettera 
. del colonnello Gordon nostro amico comune , 
e ch’era come lui un viaggiatore curioso di 
visitare il paese. 

Al nome di Gordon si dissipò ogni timore; 
vidi tòsto giungere col mio ambasciatore un 
mulatto di buono aspetto , accompagnato da 
un altro , ma più piccolo e di minor appa- 
renza. 11 primo era Klaas Baster , 1’ altro 
chiamavasi Piet. Erano fratelli. Tutti e due 
mi si accostarono con tuono franco, e mi pre- 
sero la mano ali’ olandese. Ne avevano anche 
le maniere, e parlavano benissimo quella lin- 
gua. Io consegnai loro la lettera del colon- 
nello ; ma qui la loro scienza fu posta ad una 
gran prova ; nè l’uno nè l’altro sapeva leg- 
gere. La lettera mi fu resa tosto ricevuta. 

Gonion scriveva loro di fare per me lutto 
ciò che dipendeva da essi j ma uou avendo 
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potuto prevedere la situazione in cui doveva 
trovarmi , non aveva potuto specificare la qua- 
lità di servigio del quale avessi avuto bisoguo. 
Mi fu quindi facil cosa supplire 5 cogli occhi 
fissi sulla carta , feci loro la lunga enumera- 
zione de’ miei bisogni , e chiesi loro a nome 
di Gordon tutto quello che ei medesimo avreb- 
be potuto chiedere in tal caso. 

Ai motivi d’ interesse che doveva eccitare 
questa valida raccomandazione , cercai d’ ag- 
giungerne altri nel dialogo. Inoltrandomi, verso 
il kraal raccontai a’ due fratelli lutti i nostri 
disastri dopo lasciato il fiume degli Elefanti $ 
la disperazione a cui ci aveva ridotti la man- 
canza d’acqua inuanzi l' ultima pioggia / quella 
trista serie infine d’ affliggenti sventure che mi 
avevano obbligato ad abbandonare i miei tre 
carri , ed a lasciare le mie genti ed i miei e- 
quipaggi dispersi per via. Io mostrai loro molta 
agitazione raccontando tutti gli ostacoli che na- 
scevano sotto i miei passi, e n’ era in fatti as- 
sai penetrato. Un secreto presentimento mi av- 
vertiva che questi ostacoli si sarebbero molti- 
plicati un giorno a segno che non mi sarebbe 
più stato possibile superarli. 

Pareva che i due fratelli s’interessassero alle 
mie sciagure. Ne avevano ascoltato con com- 
mozione il racconto e senza interrompermi 5 
ma giunti al kraal, ruppe il maggiore improv- 
visamente il silenzio e batten do forte col pie- - 
de la terra : consolatevi mi disse , fra pochi 
giorni i vostri tre carri saran qui con tutti i 
vostri seguaci. 
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Per quanto gradila mi riuscisse una tale 
promessa , mi parve tuttavia di difficile ese- 
cuzione. Non sapeva come i miei carri potes- 
sero giungere alle montagne ove eravamo j giac- 
che sebbene inferiori in altezza all’ eminenza 
sulla quale avevamo passalo la notte , erano 
non pertanto molto più alte del piano. Ma 
siccome il mio ospite mi guarentiva l’ esecu- 
zione del progetto io doveva crederne alla pos- 
sibilità. Entrati che fummo nella capanna di 
Klaas-Baster ei mi esortò a riposarmi , e mi 
rinnovò più asseveranti ancora le sue promes- 
se , aggiungendo che in quell’ istante a dir 
vero , non poteva cominciare ad effettuarle 
perchè le sue bestie erano al pascolo \ ma che 
appena fossero di ritorno , suo fratello sareb- 
be tosto partito con tutti i loro buoi e col nu- 
mero di gente opportuna per accorrere in soc- 
corso di Swanepoel e de' suoi quattro compa- 
gni ? che si recherebbe loro da mangiare , e 
-che in breve me li sarei veduti vicini. 

Questa spedizione doveva spargere la letizia 
negli animi di lutti i miei compagui d’infor- 
tunio. Siccome io supponeva che dietro i miei 
primi ordini , una parte di essi doveva esser 
giunta alla fonte ove aveva fatto lor dire di 
recarsi , mandai tre de’ miei ad avvisameli. 
Dalla fonte erano questi incaricati di ripren- 
dere la strada da noi percorsa fra le due ca- 
tere di montagne , di toccare 1’ Oliphanto 
Kop , e di la seguendo sempre la traccia delle 
mie vetture , andare ad avvertire Swanepoel 
ed i suoi , che stava per giunger loro un soc- 
corso. 
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Il dopo pranzo , Klaas Basler impiegò la 
sua gente e quelli tra’ miei che mi rimaneva- 
no , a costruire una particolare capanna per 
mio uso. Verso sera partì suo fratello per ese- 
guire il progetto convenuto. Io gli diedi due 
fucilieri , destinali a scortarlo ed a servirgli 
di guida -, e d’altronde passando presso alla 
fontana , doveva condurre anche seco taluno 
de’ miei 5 giacche dovendo caricare sulle due 
vetture gli effetti dell’ ultima da me abban- 
donati , gli occorreva molta gente. 

Il tempo necessario a questo viaggio mi ob- 
bligava indispensabilmente a passare qualche 
giorno nel kraal ; fors’ anche mi vi aspettava 
un lungo soggiorno , giacché non poteva a 
meno di procurare alla mia carovana, a 1 miei 
cavalli ed a’ miei buoi , se pure me ne rima- 
neva ancora qualcheduno in vita , il riposo 
necessario per ristabilirsi dalle loro fatiche. In 
quella forzala inazione , non mi rimaneva al- 
tro partito, altra risorsa che la caccia. lidi- 
mani ed il posdimani furono dunque impiegati 
alla caccia fra le montagne col mio ospite che 
mi serviva di guida. Ma la sera del secondo 
giorno ebbi a provare una ben grata sorpre- 
sa , allorché ritornando al kraal vidi svento- 
lare la mia bandiera presso alla capanna che 
mi si era costrutta. Il mio carro e la mia gente 
vi erano giunti nel corso della giornata. A tal 
vista, misi un grido di gioja involontaria , e 
la speranza da sì lungo tempo bandita da me. 
mi riprese alla fine per la prima volta. Tro- 
vai inoltre tredici buoi e i miei due cavalli 
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ancor vivi , unico avanzo insieme colle mie 
capre , di tutto il mio bestiame. 

Quanto alla caccia , non mi prometteva essa 
in quelle montagne nè grandi piaceri , nè pre- 
ziosi oggetti di collezione. La salvaggina era 
assai rara, e solo v’incontrai una specie par- 
ticolare di gazzella , delta kensi dogli Otten- 
totti , e dagli Olandesi klip-Springers (salia- 
rupi ) , della quale nessun autore diede tino 
ai presente un’ èsatta descrizione. 

Il kensi non. ebbe dagli Olandesi la sua de- 
nominazione di salta-rupi ( Klip*springpr ) che 
per la leggerezza colla’quale salta di lupe in 
rupe ; ed eiretlivumeute di tutte le specie di 
gazzelle la più agile è quella. E della gran- 
dezza d] un capriuolo di un anno , ed ha il 
mantello d’un grigio giallastro; ma il suo pelo 
ha ciò di particolare, che in-Juogo d’ essere 
rotondo, pieghevole e solido come quello della 
maggior parte degli alili quadrupedi, è pia- 
no, ruvido e sì poco aderente alla pelle che 
il minimo stroffinamento lo fa cadere. Quindi 
è cosa facilissima lo spelare quell’ animale ; 
morto o vivo è lo stesso; basta fregare od an- 
che semplicemente toccarne la pelle. Parec- 
chie volte ho procurato' di conservare la pelle 
di quelli che aveva uccisi nè mai mi venne 
fatto. Qualunque curo, qualunque precauzione 
io prendessi nel levare quelle pelli , ne vidi 
sempre cadere in grandissima parte il pelo , 
e per conseguenza la pelle era poco atta alla 
conservazione. 

Un’ aTtra particolarità di quel pelo si sin- 
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golare si è d'esser fragile io modo, che se ne 
prendete alcun poco fra le dita, e lo torcete 
colle dita dell’altra mano, si rompe come se 
fosse la barba di una piuma. Ma quest’ ulti- 
ma proprietà non è la sola del Iterisi \ la tro- 
vai in tulle quelle specie di quadrupedi che 
vivono com’ esso fra le rupi. 

La gazzella di cui parlo differisce inoltre 
dalle altre per la forma dell' unghia. .La sua 
in luogo d’ essere rotonda come quella delle 
altre è appuntata all’ estremila .5 e siccome poi 
quando salta o cammina suol puntare colla 
estremità del piede senza far uso alcuno del 
tallone, lascia un’impronta che la fa ricono- 
scere fra tutte Le antilopi dell'Africa. 

Squisite e ricercatissime ne sono le carni , 
particolarmente dai cacciatori. Le pantere ed 
i leopardi ne son pure assai ghiotti } ed intesi 
dire dagli Ottentotti che quegli animali si riu- 
niscono a stuoli per andare alla caccia del 
Iterisi , e che allora quando questo si è rifu- 
giato su qualche punta d' una rupe beu erta, 
uno di essi va a’ piedi della rupe ad attendere 
la preda , mentre gli altri s’ inoltrano ad as- 
salirla, e forzarla a precipitarsi dall’alto. Io 
non credo a queste supposte società fra ani- 
mali della famiglia della tigre , che vivono 
isolati, e cacciano tutti per proprio conto. Non 
ho mai veduto la jena , lo jackal ed il cane 
selvaggio unirsi agli individui della loro spe- 
cie , andare in truppa , e combinare progetti 
di tattica , per discoprire la preda , o per for- 
carla ed inseguirla. 
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La caccia del ìcensi è assai piacevole. E vero 
che è quasi impossibile forzarlo coi cani , e 
che in breve coll 1 inconcepibile sua agilità si 
sottrae ad essi e si mette al salvo su qualche 
punta di rupe ben isolata, ove rimane per ore 
intere, fuori d’ogni accesso, e sospeso in certo 
modo sul precipizio. Ma in tal posizione sem- 
bra andarsi a collocare ancor meglio quale 
bersaglio della palla o della freccia deV cac- 
ciatore; il quale' se non ha sempre la facilita 
di raccoglierlo allorché è ucciso , ha almeno 
quasi sempre quella dj tirare a volontà sopra 
di esso. 

Più volte fui testimonio fin dove giunga l’a- 
gilità eccessiva di quell 1 animale; ma un giorno 
fra gli altri ne vidi un esempio che mi rese 
attonito. Ne inseguiva uno , e la qualità del 
sito fe’sì che si trovasse stretto talmente dai 
miei cani , che stava sul punto d 1 esser forzato 
o preso. Non ci era lato da fuggire. Aveva 
dinanzi un’ immensa rupe a perpendicolo che 
gli chiudeva il passo. Ma su quel muro che 
io credeva essere del tutto verticale trovavasi 
una picciola rugosità sporgente , di due pol- 
lici circa, osservata dal kensi. Vi salta sopra, 
e con mia grande sorpresa vi si tiene aggrap- 
pato. Io credetti che dovesse al certo preci- 
pitarne tosto , ed i miei cani medesimi vi si 
attendevan sì bene *che corsero al piede della 
• roccia , per prenderlo allorché fosse caduto. 
Io cercava di tribolarlo onde cadesse più pre- 
sto ; voleva fargli perdere l’ equilibrio, ed a 
tal fine gli gettava qualche pietruzza. Quan- 
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d’ eccolo all’ impensata , come se avesse in- 
divinato il mio progetto, raccolte tutte le sue 
forze, lanciarsi dalla mia parte , passarmi per 
sopra il capo , e ricadendo qualche passo di- 
stante scomparire in meu eh’ iò noi dico. Ad 
onta della rapidissima sua fuga, sarebbe stata 
facil cosa per me il colpirlo, ma il suo salto 
mi aveva talmente sorpreso, e divertito che gli 
ieci grazia della vita. I miei cani burlati e 
tutti confusi in vederlo scappato , non mi tor- 
naron vicini che con una specie di vergogna. 

Oltre il kensi io Don vidi in tutta quella 
catena di montagne altro salvatico che il das- 
sen , o damano, ed anche in piociol numero, 
perchè le aquile e gli altri uccelli di rapina 
che abitano que’ monti ne impediscono la ri- 
produzione. . 

La caccia di quegli uccelli carnivori è uno 
spettacolo curioso a vedersi. Appollajati verso 
la sommità e sulle roccie più scoscese della 
catena spiano Ja salvaggina da lunge$»e l’a- 
cutissima loro vista può distinguerla ad enor- 
mi distanze. Allorché scorgono un damano su 
quelle rupi una all’altra sovrapposta 4 vi piom- 
bano sopra colla lapidila della folgore , lo 
prendono prima ch’abbia tempo d’entrare nella 
sua tana , e portandolo nel loro nido , vanno 
a divorarvelo o ad offrirlo al becco ed agli 
artigli dell' affamata loro famiglia. 

Io aveva dichiarato la guerra assai meno a 
que’ piccioli quadrupedi che agli avoltoi ed 
altri uccelli di rajyna ; sempre occupato della 
mia collezione, mi lusingava di trovare colà 
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una fortunata occasione di aggiungervi qual- 
che oggetto interessante e nuovo , nè era vana 
la mia speranza. Ma come giungere a tiro di 
quegli uccelli seri z 1 essere veduto da essi ; e 
quale possibilità di colpirli se mi vedevano ? 
Non mi rimaneva dunque altro partito da pren- 
dere oltre quello di starmene rannicchiato tra 
le fratte, presso ai siti ove trovavansi parec- 
chi damani j ed attèndere colà pazientemente 
che taluno di essi venisse, a precipitarvisi so- 
pra. L’astuzia mi riuscì , e devo a tale ri- 
piego molti uccelli di rapina nuovi e. rari , 
de’ quali darò la descrizione nella mfa orni- 
tologìa. * • 

Ho pure ucciso nel cantone medesimo un 
avoltojo d’ un bianco isabella. Gli Olandesi 
danno a quell’ uccello il nome di witte ìtray 
(corvo bianco ) ; ed è tuli’ altro che un cor- 
vo , giacché è un vero avoltojo. I Namachesi 

10 chiamano vri-gurap. Un altro uccello co- 
munissimo pur esso in que’ monti , e del qua- 
le parlerò pure in appresso, tiene pe’ suoi di- 
stintivi dell’ avoltojo e del corvo , e forma 
un genere intermedio fra le due specie. Ha 

11 mantello nero, ma porta un collare bianco 
sulla nuca , ciocche gli ha fatto dare nelle 
colonie il nome di ring-hals-kray ( corvo dal 
collare). Vi si trova però ben di rado} ma 
abbonda tra le rupi ove allora mi trovava. 
Io lo denominai corbivaìi'. 

Sebbene tutte queste differenti càccìe sieno 
state occasione di parecchie avventure per me, 
alcune delie quali non sarebbero senza un 
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certo interasse pe 1 miei lettori , non mi fo le- 
cito tuttavia di qu! trattenerli che di quelle 
che pqssono contribuire in qualche modo ai 
progressi della storia naturale ,.èd a tal fine 
soltanto racconterò le seguenti particolarità. 

Una sera eh’ io era ritornato molto per tem- 
po al kraal, uno dei mandriani di Klaas 
Basler venne a dirci con grande premura , 
che aveva veduto due elefanti fermarsi in una 
brughiera non di là distante. Poche altre nuo- 
ve avrebbero potuto interessarmi tanto. Mi fa- 
céva risovvenire di tutto il piacere , che nel 
mio primo viaggio mi aveva procurato la cac- 
cia di quegli animali nell’ Autenichese $ e sic- 
come pareva che quei due dovessero passare 
. la notte nel sito ove si trovavano , cosi pote- 
va lusingarmi di raggiungerli prima ohe se ne 
allontanassero. Fu dunque risoluto che sarem- 
mo andati ad assalirli allo spuntare del gior- 
no 5 in conseguenza feci tosto fondere il 'piom- 
bo necessario a formarne le palie occorrenti. 
Ma Klaas Baster non aveva più il. suo fucile 
* che tirasse diritto , volle quipdi ristabilirlo j 
e secondo il goffo- uso del paese , impiegò un 
tempo considerabile il tirare a segno , . per 
venirne a capo. . . 

Così fu inutilmente consumata più d’ una 
libbra della mia polvere^ ed era non pertan- 
to il meno per me in confi outo dell impruden- 
te ostinazione nella cosa. Ei doveva certamen- 
te immaginarsi che il romore di que' replicati 
spari , rafforzati e ripetuti dall’ eco de’ monti , 
doveva intimorire gli elefanti , ed indurli a ri- 
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tirarsi più lunge. Ciò appunto accadde. Il gior- 
no dopo, condotti dal pastoie ed accompagna- 
ti da parecchi de’ miei Ottentotti, ci inoltram- 
mo con, tulle le possibili precauzioni verso la 
brughiera ; ma furono inutili le nostre cure ; 
i due animali avevano abbandonato il sito , e 
non ue trovammo che le vestigia e la pastura. 
Non perdetti tuttavia la speranza di raggiunger? 
li. Le vestigia me ne indicavano il mezzo, par- 
che volessi seguirle j e tale iu il partito ch'io 
presi. 

Si camminò a lungo su d’un abbominevole 
terreno. Si andava prendendo scosse sopra scos- 
se Ira i di caliamenti ed i massi enormi di rupe 
Stuccatisi dai monti. In islato di maggiore tran- 
quillila, avrei divorato cogli occhi quello spet- 
tacolo di un effetto orrido e bizzarro. Sembra 
colà che la spossata Natura non abbia più for- 
za per riprodursi! Quanti secoli un dopo l’al- 
tro invecchiarono, schiantarono, corrosero quel- 
le formidabili barriere! Cosi ogni porzione del 
globo è divovaia la sua volta dal tempo, o piut- 
tosto il globo iutero si va lutti i dì consuman- . 
do e diduceudo nello spazio. 

Dopo una faticosissimavcamminata, dopo gì- - 
ri e rigiri, si rividero alla fine-, dietro uua pic- 
ciola collina i due elefanti da noi rintracciati , 
e per colmo di fortuna la situazione ci fu tal- 
mente favorevole, ohe potemmo avvicinarci ad 
essi a venti passi di distanza, senza che ci ve- 
dessero. Klaus Bus ter ed io ne mirammo uno 
ciascheduno. 11 mio cadde sul colpo, ed era una 
femmina. Il suo era un maschio; mise ano stri- 
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do terribile che ci fece gelare tutti di spavento 
ed andò a cadere duecento passi più lunge. I 
miei Ottentotti lo seguirono. Ma appena l’ebbe- 
ro essi veduto a terra, gli udii gridare a più. ri- 
prese e con tutti i segni della gioja, poes-kop, 
poes-hop. Maravigliato di quel grido di cui non 
comprendeva il significato, ne chiesi la spiega- 
zione a Baster. Ei mi rispose che chiamavasi 
poes-Kop (testa schiacciata) una razza partico- 
lare d'elefanti che manca di zanne ; che quegli 
elefanti erano infinitamente rari, e che ciò cagio- 
nava le grida di gioja e sorpresa messe da’miei; 
che infine il poes-kop, sebben privo dell’ arme 
propria di tutti gli altri, era molto più temuto, 
perchè più feroce. 

Allorché ebbi diligentemente esaminati quegli 
animali potei facilmente convincermi che non 
erano di specie diversa dagli altri elefanti, sic- 
come Klaas Basler pretendeva, ma una sempli- 
ce varietà o scherzo di natura. E seppi dipoi da 
esperti cacciatori che sebbene i poes~kop fossero 
rarissimi , si trovavano non pertanto di quando 
in quando di quegli animali sempre privi delle 
zanne qualunque fosse 1 età loro. Quello ch’io a- 
veva abbattuto non ne presentava la minima ap- 
parenza, nè al certo ne aveva giammai avuto ; 
ho già latto osservare altrove che le zanne cora- 
pajono agli elefanti sin dalla prima loro gioven- 
tù. Ho nel mio gabinetto due di tali zanne che 
non hanno più di due pollici e mezzo di lun- 
ghezza in tutto , e da me strappate ad un ele- 
fante ancor lattante, che non aveva probabil- 
mente più di tre o quattro mesi. Del resto, que- 
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sta particolarità non è tale che pel clima dell’ 
Africa ; ma cessa d' esserlo pegli altri paesi. 
Quanto è raro infatti il trovare un elefante non 
armalo al Capo, altrettanto è raro trovarlo ar- 
malo all’ isola di Se^lan. E questo un fatto che 
mi fu assento da persone che passarono trent’an- 
ni in quell’isola, e che, vi assistettero costante- 
mente a tutte le caccie d 1 elefanti che si fanno 
in certe epoche. Di cento-di quegli animali pre- 
si , è fenomeno 1 Scontrarne due armali , e le 
zanne loro non pesano piu di quindici o venti 
libbre. Quanto alle femmine non si rinviene in 
esse traccia alcuna di zanne, mentre al Capo di 
Buona Speranza ne hanno tutte di piu o raen 
grandi, e qualche vecchio maschio vi porta ar- 
mi formidabili. Non è rara cosa l’ucciderne con 
zanne di cento libbre ciascheduna.- Se n’ebbe nei 
magazzini della Compagnia che pesavano fino a 
cento sessanta libbre; ciò mi fu attestato da pa- 
recchie persone degne di fede, che erano inca- 
ricate di questo ramo di negozio al Capo. 

Gli . elefanti di Seylan sarebbero dunque di 
specie diversa da quelli d’Afi ica? Non posso cre- 
derlo ; eppure è provato al presente che il ri- 
noceronte dell’Indie non è della stessa specie di 
quello del Capo di Buona Speranza, perchè bau- 
no segni caratteristici che li distinguono 1’ uno 
dal l'al tro. Ciò pure bisognerebbe dimostrare per 
riguardo agli elefanti del Capo e di Seylau. I 
coloni e gli Ottentotti che avevano avuto occa- 
sione d iuconlrare o d'uccidere elefanti poes-hop , 
mi assicurarono che -erano tutti maschi. Quello 
da noi ucciso aveva dieci piedi e quattro pollici 
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ci’ altezza^ A giudicare dell’eia sua, da’suoi den- 
ti molari , che non erano quasi tocchi, doveva 
essere ancora assai giovane. La femmina era al- 
ta un piede meno, ed era la più grande che a- 
vessi veduto fino allora; le sue zanne pesavano 
venti libbre ciascheduna. In continuazione però 
di questo viaggio incontrai elefanti femmine più 
grandi ancora, e le cui zanne pesavano un ter- 
zo di più. 

Una sì straordinaria grandezza per animali die 
abitano un sì sterile paese, ed ove non si trova- 
no che acque salmastre mi aveva fatto gran, me- 
raviglia. Osservai pure che il bestiame di Klaas 
Baster era d’una forza e d’una grandezza rimar- 
cabile; questo doppio fatto mi coudusse ad una 
semplicissima riflessione. Percorrendo nel mio 
precedente viaggio il paese de’ Cafri e la Lerra 
dell’ Aulenichese , non aveva veduto da tutte le 
parti che siti incantatóri, pascoli sempre verdi, 
magnifici boschi , fiumi e ruscelli abbondanti.; 
nessun altro paese doveva in apparenza riescire 
più favorevole agli erbivori domestici e selvaggi; 
eppure non solo sono tardi nel loro incremento, 
ma non giungono, che a mediocre grossezza e 
grandezza. Pel contrario nel paese di cui parlo 
attualmente, la specie degli uni e degli altri era 
superba; e l 1 acqua sebben salmastra vi è assai 
rara, come pur troppo ho dovuto provare, e le 
aride sabbie non vi fanno vegetare che piante 
meschine ed una specie di gramigna denominata 
nel paese erba da Bosohj estuano. Era dunque na- 
turalmente indotto a dedurne che nelle parli trop- 
po umide, il succo sia troppo aqueo e manchi 
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ni sostanza nutritiva ; e la terra stessa ha forse 
vene tali che producono succhi diversi più o me- 
no nutrienti. Fino a quel punto io aveva creduto 
che una terra arsiccia e sabbiosa qualunque ella 
siasi (come quella p. e. de’ Namachesi) , som- 
ministrar dovesse sali perniciosi alle piante che 
vi allignano, e nocivi per conseguenza agli ani- 
mali; e che per lo contrario il beirAuteniche- 
se e la Cafreria, le cui terre son buone e bene 
irrigate , debbano somministrare in abbondanza 
tutti i succhi favorevoli alla vita. Ma atterrom- 
mi in tal proposito al fatto più sicuro che non 
le congetture, lasciando a chi il voglia la cura di 
ricercarne cagioni da queste diverse. Farò soltan- 
to osservare che nel corso dei miei viaggi ho ge- 
neralmente rimarcato che le terre troppo bagna- 
te producevano erbe acide poco accette al be- 
stiame che non vi sia accostumato. I coloni dan- 
no' a tali terre il nome di sure-vlakle (pianura 
agra). 

Prima di abbandonare i nostri due elefanti , 
risolvei di far levare le zanne alla femmina. ì 
miei Ottentotti mi scongiuravano pure di far 
levare i filetti di que’due animali. Questa dop- 
pia operazione ci occupò il rimanente della gior- 
nata, e ci obbligò a passare la notte, in mèzzo 
a quell' immensa macelleria. 1 piedi secondo il 
solito , il raro e delicato boccone de’ piedi, fu 
cotto sulla brace. Tutti posero il più gran zelo 
a preparare questa vivanda di cui da lungo tem- 
po non avevamo sentito V odore. La parte più 
buona pel duce, i filetti più comuni pei più af- 
famati , molta allegrìa ed appetito in tutti i com- 
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mensali, acqua abbondante e pura, nulla man* 

• cava a quella cena famosa óltre Ja certezza di 
farne una simile tutti i giorni.. 1 

Cosi occupando que'momentf d’ozio, io divi- 
deva le mie giornate fra il piacere d’ andare a 
caccia e quello di prendere da’due nomadi fra- 
telli le più precise informazioni sul paese che io 
mi proponeva di- percorrere} ma il più gradito 
istante per me fu certamente quello in cui vidi 
tutte le cose mie giunte al kraal dei Basler , e 
tutta la mra gente riunita alla fine intorno a me. 
Ognuno di essi si faceva una premora di atte- 
starmi la sua gioja } ciascheduno mi raccontava 
a gara quanta inquietudine gli avevano fatto pro- 
vare i. miei pericoli, e convenne ascoltare quel 
profluvio di proteste , colle. quali ciascheduno 
cercava dir più del suo compagno. Grande fu il 
piacere col quale abbracciai Swanepoel. Il buon 
vecchio aveva disperato di più rivedermi, ma èra 
rimasto fedelmente al suo posto. Dopo la mia 
partenza, egli c la sua comitiva avevano vissuto 
in parte d 1 una gazzella pasano , da lui occisa 
mentre veniva a bere al lor serbalojo d’acqua. 
Fouunata mente il temporale che ci aveva colti 
sul monte 3Ì era fatto sentire anche dalla loro 
parte ; e col riempierne Ja cisterna aveva loro 
assicurata per qualche tempo una provvigione di 
acqua. Avevano ricuperato .inoltre uno de’ miei 
buoi da me abbandonato moriente per via. Dis- 
setata e ravvivata dalla pioggia quella povera 
bestia s’era accostata ad essi,* e guidata dai fuo- 
chi che tenevano accesi aveva potuto raggiunger- 
li. Swanepoel aveva sperato pur auche di vede- 
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re di ritorno i tre cani che mi avevano abban- 
donato, ma non ricomparvero, e rimasti nel de- 
serto sarau certamente divenuti salvatici. Del re- 
sto ciò che più gli aveva dato fastidio sul suo 
picciolo campo erano stati i frequenti attacchi 
dei leoni e delle jene. I cadaveri di tutti quei 
buoi che io m’ era veduto astretto ad abbando- 
nare per via avevano tratto colle loro emana- 
zioni una grande quantità di quelle fiere, ed il 
numero ed il furor loro era cosa che inquietava 
la picciola comitiva. 

La riunione della mia carovana richiese da 
me nuove cure , un’ assidua sorveglianza , e 
per conseguenza una vita più sedentaria. È 
però vero che quella catena di montagne con- 
teneva pochi animali , e che per conseguenza 
qualche giorno soltanto mi era bastato per 
procurarmi quelli che poteva aggiungere alla 
mia collezione. Non andai dunque più a cac- 
cia che a fine di render varie le mie occu- 
pazioni ed evitare la noja della scioperatezza. 
Ma per un avvenimento eh 1 io non mi sarei 
giammai atteso dovetti anzi interamente ri- 
uuuziarvi. 

Un giorno che col mio fucile io scorreva 
le valli , vidi a qualche distanza una mulatta 
che montata su d T un bue da lei abilmente 
guidalo , pareva diretta al kraal. Era vestita 
all' ottentotta e condotta da un uomo che ri- 
conobbi appartenere all’ orda di Klaas Ba- 
ster. Appena la guida mi vide mi additò alla 
t viaggiatrice , la quale fatta tosto trottare la 
bestia , venne direttamente a me , mi salutò 
Le Vaillant Voi. VL 4 
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in olandese e posto piede a terra mi pregò 
d’ accompagnarla al kraal. Era una sorella di 
Klaaf Baster ancor nubile , e vivente presso 
un 1 altra orda lontana dalla sua. Sin dal giorno 
medesimo in eh' io era venuto da lui , aveva 
inviato un espresso a sua sorella onde farle 
parte del mio arrivo ; e curiosa costei di co- 
noscermi , era accorsa con gran fretta a ve- 
dermi. Era bellissima di volto ; non aveva è 
vero nè la snella figura , nè l’ ingenuo can- 
dore di Nanna ; un po’ di grassezza nuoceva 
all' agilità de’ suoi movimenti. Ma possedeva 
essa in grazia ed allettamenti tutto ciò che 
può essere effetto d 1 una distintissima educa- 
zione ; non era nata selvaggia , e si stimava 
al certo d’ indole infinitamente superiore. 

Suo padre era un europeo che in tempo di 
sua gioventù era passato al Capo e che suc- 
cessivamente servo della Compagnia , indi fa- 
miglio d’ un villicb , era riuscito col suo tra- 
vaglio c colla sua industria a formarsi , ven- 
ticinque o trenta leghe più in là , sulle rive 
di Roene-rivier (fiume Verde) un’ abitazione 
alquanto considerabile. Era vissuto dapprima 
con una Ottentotta , e da tale unione erano 
nati Klaas Baster , Piet Baster e la sorella 
loro. Ma insuperbito arricchendo <, e vergo- 
gnatosi della prima moglie , si era separato 
da essa per isposare una bianca. Da questa 
aveva avuto parecchi figli , due dei quali , 
uno di venti , l 1 altro di ventidue anni , vi- 
vano col padre loro nell’ abitazione , e dive- 
nuti suoi nemici d’ accordo colla madre gli 
facevano passare taua vita infelice. 



Non solamente que’ due giovani avevano ar- 
rossito di avere fratelli mulatti , ma gli ave- 
vano tanto perseguitati, tanto vessati che era- 
no stati astretti a fuggire. La sorella s’era ri- 
tirala fra gli Ottentotti dell’ orda di sua ma- 
dre. I due Baster stretti d’ affetto fra loro 
non volendo separarsi , erano andato a for- 
mare insieme uno stabilimento piu al sud nella 
pianura. Già avevano ridotti a coltura l’uno 
dopo l’altro due eccellenti terreni, ed i loro 
genitori ne gli avevano successivamente cac- 
ciati a forza aperta , uccidendo anche una 
parte dei loro bestiami ; parecchie volle ave- 
vano avuto anche la barbarie di battere Klaas ì 
col quale principalmente erano adirati. Onde 
sottrarsi al loro furore era andato a stabilirsi 
con suo fratello fra le alte montagne , ove si 
lusingava^ di poter rimanere più facilmente 
nascosto. Tutti e due avevano sposato un’ Ot- 
tentotta e formavano colla loro famiglia e colla 
gente da essi dipendente , tutti parenti loro , 
un’ orda composta di quindici o diciotto ca- 
panne. Tuttavia Klaas viveva in un’ inquie- 
tudine perpetua, temendo sempre d’essere sco- 
perto e sorpreso da’ suoi crudeli fratelli • e 
tale era stata la causa della perplessità da’ lui 
dimostrata allorché io m era incamminalo per 
la prima volta a lui co’ miei seguaci, 

I suoi fratelli abitavano il Namero. Cosi 
Klaas era incerto modo a disposizione de’suoi 
nemici } e a dir vero mi faceva meraviglia il 
vederlo restare in quelle vicinanze, se era vero 
che poco mancò non perisse di una palla di 
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fucile , e che avessero più volte fallito il col- 
po , come mi disse. I suoi mali m’ interessa- 
vano moltissimo* Avrei bramato in riconoscen- 
za de’ servigj eh’ ei mi prestava , di ricon- 
ciliarlo colla sua famiglia , e siccome io stava 
per passare pel distretto da essa abitato, for- 
mai un progetto di pacificazione. Me ne parve 
sì facile il buon esito che non esitai ad offe- 
rire la mia mediazione allo sfortunato Baster , 
ed anzi giunsi a farmi garante d’ un trattato 
s’ ei consentiva a seguirmi. Parve sensibile al 
motivo che aveva suggerite le mie offerte , 
ma disperava di raddolcire l’odio de’ suoi im- 
placabili parenti 5 e mi chiese per sola gra- 
zia , se aveva occasione di vederli passando , 
di non parlar loro di lui , ed anzi di non 
informarli di avermi veduto. Quanto alla so- 
rella , sì pel genere di vita da essa adottato, 
come per l’indole sua, mi parve felice. Le 
sue giornate sinché le fui vicino erano da essa 
trascorse iu follie. Era poi in ispecial modo 
curiosa. I miei carri e tutti i miei equipaggi 
l’occupavano incessantemente ; incessantemente 
li visitava 5 non v’era effetto alcuno od uten- 
sile del quale non volesse conoscere il nome 
e l’uso. Convenne aprire e votare tutte le mie 
casse per fargli piacere, nè!f avrebbe omesso il 
minimo pacchetto o la più picciola scatola. 
Non cessava poi mai dalle interrogazioni sul 
mio conto , e talvolta me ne faceva di sì in- 
genue e semplici , ciré mi avrebbe quasi reso 
curioso del pari. La mia barba sebbene non 
fosse ancora lunghissima } le dava siugolar- 
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mente da fare } la prendeva francamente colle 
mani , mi allettava con tatti i mezzi , e mi 
trovava , al dir suo , pia bello del piu. bel- 
l 1 Ottentotto. Quanto ad essa , io la trovava 
pur bella per quei paesi , e realmente era la 
Venere dei contorni} i suoi vestiti non chiusi 
abbastanza lasciavano scoperte una parte delle 
sue bellezze } ma non metteva indecenza al- 
cuna a mostrarle , come nessun pudore in na- 
sconderle. Un uomo meu temperante non avreb- 
be avuto favori da chiedere nè rifiuti da te- 
mere. 

Io trovava non pertanto strana cosa , che 
figlia d’ un bianco , e potendo vivere fra i 
bianchi e formarsi un’ abitazione come suo 
padre , avesse rinunciato ad un tale vantag- 
gio. Io le feci F obbiezione , e le chiesi qual 
motivo le aveva fatto preferire la vita errante 
degli Ottentotti , e adottare uno stato di mi- 
nor considerazione di quello in cui era nata. 
La sua risposta mi fe’ stupire. Vi trovai la 
ragione , ed una specie di filosofia naturale , 
che io non mi attendeva al certo di trovare 
in si /olle e stordito cervello. 

j» E vero che sono figlia d’un bianco, mi 
diss'ella; ma ho un' Ottentotta per madre. 
Legata cosi per la mia origine a due specie 
diverse, poteva scegliere a quale unirmi delle 
due. Voi sapete qual profondo disprezzo hanno 
i vostri bianchi pei neri , ed anche pel san- 
gue misto come il mio. Stabilirmi fra di essi 
era uu espormi ad obbrobrj ed affronti gior- 
nalieri , o vedermi ridotta a viver sola, iso- 
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lata ed infelice , mentre fra i miei Ottentotti 
era sicura di trovare buona accoglienza , ami- 
cizia , riguardi. Amico mio, lo chiedo a voi, 
che avreste fallo nel mio caso ? Quanto a me 
non fui per un solo istante perplessa fra amici 
sicuri e sicuri niraici. Ho preferito la felicita 
nir orgoglio. Presso i vostri coloni sarei stata 
. ricolma di umiliazione ; presso la gente del 
colore di mia madre, sono felice. Sono amata 
e considerata da essi , perfettamente libera e 
non mi manca nulla. Altrove quante lagrime 
non avrei dovuto versare ? Qui io rido tutta 
la giornata , e voi potete giudicare dal mio 
umore se sono contenta. » 

Così ragionava la mia bella mulatta , e se 
talvolta le sue follie m’impazientavano , mi 
sorprendeva ben di sovente col suo buon senso. 

Un bel mattino eh’ era venuta a girare in- 
torno alle mie tende ed a’ miei carri , mi 
chiamò improvvisamente con alle grida ; indi 
postomi in mano un uovo ancor caldo : pren- 
dete , mi disse, questa è roba vostra; ma ciò 
v’insegni ad essere men negligente, e non oc- 
corra più d’ora innanzi il darvi simili lezioni 
di vigilanza. 

L’ uovo era stato trovato fra i cespugli , ed 
era parto della gallina che io aveva data in 
isposa al mio gallo, partendo pel mio secondo 
viaggio. A dir vero, uè la mia gente nè io, 
nou ci pensavamo mai che dopo un cammino 
nel quale aveva dovuto patir tanti stenti e 
tanta penuria , qualche giorno di riposo po- 
tesse bastare a ristabilirne le forze, e che mi 
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avrebbe date uova sì tosto. Nè era quello il 
primo , giacche vidi nei contorni del nido , 
frammenti di gusci infranti", che indicavano 
altri parti. 

Era impossibile che qualche animale del 
genere delle faine fosse venuto a divorarne il 
prodotto a mia insaputa 5 ma eravi un delin- 
quente su cui potevano cadere con maggior 
verisimiglianza i sospetti , cioè la mia scimia. 
Tale è 1’ effetto d’una cattiva riputazione che 
■si è meritata. Qualunque delitto di ghiottone- 
ria ^ qualunque furto di gola avvenisse nel 
mio campo , il primo imputato era Kees , e 
quasi sempre l’accusa era fondala. 

Volli accertarmi se in questa occasione' io 
aveva a prenderla con esso lui; ed il dimani 
mattina mi posi in agguato per attendere il 
momento in cui la gallina mi avvertisse colle 
sue grida di aver deposto 1’ uovo . 1 Kees era 
allora sul mio carro , ma appena udì il pri- 
mo cinguettare della gallina si lanciò dalla 
vettura per correre all’uovo. Improvvisamente 
arrestato della mia presenza , finse un atteg- 
giamento d’ indifferenza , stette qualche tempo 
dondolandosi sui piedi di dietro ^battendo le 
palpebre , con un aspetto! d’imbecille j mi 
passò e ripassò più volle'dinanzi , in una pa- 
rola impiegò tutta la sua furberia per distrar- 
mi *da ciò che meditava. La sua ipocrita con- 
dotta non fece che confermarmi ne’ miei so- 
spetti 5 ma ne fui ben presto convinto , al- 
lorché fingendo per prenderlo in rete , di ri- 
volgere la schiena ai cespugli , lo vidi lau- 
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ciarsi rapidamente a quella volta. Vi accorsi 
tosto , e giunsi nel punto in cui rotto l’uovo 
lo divorava. Il lettore s’immagina che il birbo 
pagò sopra luogo il fio del suo ditto. Lo 
sferzai ben bene , e ciò nondimeno (tanto è 
incorreggibile un 1 indole perversa !) la sensa- 
zione ancor recente della mia correzione non 


gli impedì di andare a rubare 1’ uovo del 
giorno dopo. 

La scimia è un animale veramente indisci- 


pliuabile. A dir vero ha una superiorità d’i- 
stinto sì perfetta , che può rendere importami 
servigi , ed il mio difatto in più d’ un occa- 
sione me ne aveva resi di distintissimi • Ma se 


è inventore , se ci si rende utile , ei trava- 
glia sempre per sè medesimo e non mai pegli 
altri. Niun altro animale sulla terra è al certo 


sì destro ed astuto. Eppure se si voglia im- 
piegarlo a qualche esercizio , od in qualche 
lavoro d’ ordine , si troverà tosto goffo , pe- 
sante , maldestro. Solo a forza di digiuno e 
di sferzate si giunge ad ammaestrarlo in certi 
esercizj ; ma è impossibile correggerlo de’suoi 
difetti naturali. Lascivo , ghiotto , ladro , ven- 
dicativo , collerico j non è mentitore , dicono 
i selvaggi , solo perchè gli manca 1’ uso del- 
la parola. 

Colla certezza che non sarei mai riescilo a 


cangiare la natura del mio , e che la sola ca- 
tena poteva procurarmi un uovo , volli -uon 
pertanto combattere d’ astuzia con esso , ed e- 
sercitai uno de’ miei cani a correre al nido ap- 
pena la gallina dava iudizio d’ aver latto 
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l 1 uovo , ed a recarmelo senza infrangerlo. In 
pochi giorni l’animale fu. addestrato ; ma Kees 
al segnale correva insieme con lui \ allora con- 
veniva contendere a chi avrebbe avuto l’uovo, 
e sovente non era il cane sebben più forte che 
la vincesse. Se questi era vincitore io lo ve- 
deva correre tutto conlento a deporre la sua 
preda fra le mie mani , seguito dal scimiotlo, 
che non cessava di borbottare e di minacciar- 
lo , facendogli le bocche sinché io avessi pre- 
so l’uovo, come se si consolasse di aver per- 
duto il boccone purché non cadesse in bocca 
al suo antagonista. Ma se era stato Kees il 
più svelto , cercava di saltare su qualche al- 
bero , e dopo avere ingoialo 1’ uovo ne getta- 
va il guscio al suo collega quasi coll’ inten- 
zione di beffarlo,* e vedeva giungere quest’ul- 
timo con aspetto vergognoso , che mi avver- 
tiva della sua trista avventura. 

Queste particolarità sembrar potranno mi- 
nuziose a molli lettori che non leggeranno il 
mio libro che per criticarmi , se pur si cu- 
ran nemmeno di leggerlo per ci.ò fare • ma 
per molti altri saran forse più utili di quelle 
fastidiose descrizioni , di quegli interminabili 
dettagli , nei quali si fanno troppo spesso en- 
trare a proposito d’ un insetto o d’ una parte 
d’ insetto , le inuuinerabili dimensioni d’ un 
animale. Io provo una certa dolcezza in rico- 
minciare i miei viaggi , in ripensare e sentire 
tutto quello che ho pensato e sentito , e lascio 
ai grandi ingegni la cura di sprezzare queste 
nullità , delle quali io tanto più mi compiac- 
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ciò quanto che mi tengono esse al vero livel- 
lo che mi è proprio. -Tale almeno fu ognora 
il mio piano. Sebbene, che dico? Io non ho 
piano , e non lio la minima idea della scien- 
za che può occorrere a fare un libro. Ma il 
mio, se può dirsi libro, avrà sempre per 
quello che parmi un grande vantaggio , quel- 
lo cioè di non essere fatto a disegno , e che 
appunto per questo non voglio peusarvi nem- 
meno. Ho raccontati si spesso i miei viaggi , 
che non mi è diffidi cosa scriverli ; e quello 
dei miei amici provveduto di memoria che 
ne avesse inteso il racconto potrebbe facilmen- 
le e nel modo stesso scriverli in mia vece ; 
ecco tutta la mia pretensione. 

CAPITOLO VI. 

Continuazione del viaggio presso i gran 
Namachesi. 

♦ 

Quanto alla parte si famosa dei viaggi, cioè 
le scoperte e le osservazioni novelle , se ne; 
troverà, giacche pur deve trovarsene qualche 
poco nelle descrizioni particolari de’ nuovi in- 
dividui da me conquistati in Africa , e che 
laro in breve di ragione del pubblico ; ma 
non deve attendersi il lettore , come già dis- 
si,. dimostrazioni geometrico-microscopiche. Mi 
diffonderò con piacere sulle abitudini e sui 
costumi degli animali co’ quali ho vissuto; la 
più semplice osservazione ai tal genere ci da-^ 
rà sempre deduzioni da fare più vere e sicu* 
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re di quello che risultar possono dall’ esame 
de’ muti e fumanti loro visceri ; vera ciarla- 
taneria fatta per ingannare ignorantiv ammi- 
ratori , e ciò eli’ è peggio i dotti medesimi. 

Io mi appiglierò piìi particolarmente alle 
parti essenziali , e principalmente alle forme 
di quelle medesime parti ; quanto all’ insieme 
dell 1 animale , vale a dire alla sua forma e- 
sterna , una descrizione semplice coll’assisten- 
' za d’ una figura esatta , basterà sempre a ri- 
conoscerlo e non confonderlo con un altro ; 
ma mi guardi il cielo dal gettar mai il mio 
tempo a misurare la lunghezza , larghezza c 
profondità di tutti i denti d’ un quadrupede , 
a dare l 1 esatta dimensione della fenditura de- 
gli occhi e delle nari sotto tutte le prospetti- 
ve •, la grandezza dei buchi d’ ogni vertebra, 
la circonferenza ed il diametro dell’ ano - , la 
grossezza dell’ intestino retto e la bracciatura 
di tutte le budella , non che la lunghezza 
comparata dei peli in tutte le diverse parli 
del corpo. Tanto sapere oltrepassa le mie forze. 

Era giunto all’ orda il i3 luglio , e vi di- 
morava da diciotto giorni. Cominciava già a 
languire d 1 impazienza , e bramava riprende- 
re il mio viaggio ; ma qualunque fosse la mia 
fretta , aveva creduto necessario quel soggior- 
no al riposo ed al ristabilimento de’ miei ani- 
mali. Di già i miei cavalli avevano ripreso 
il Jor vigore e coraggio. Di tredici buoi sette 
erano già ben rimessi , ma la convalescenza 
degli altri sei non mi dava da sperare. Di 
tutti gli animali dall’ unghia fessa , il bue è 
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quello presso cui le forze vitali si sviluppano I 
più lentamente. E’ privo di denti incisivi su- 
periormente 5 non può dunque strappar 1’ er- 
ba che colle labbra le quali per essere trop- 
po grosse non gli permettono di afferrare i fi- 
lamenti corti e succosi de’ più giovani rampol- 
li. Se la fatica non gli lascia forze bastanti 
per ruminare, se non trova foraggio di buo- 
' ua qualità , il suo stomaco per la mancanza 
di quel secondo maslicameulo sì necessario , 
nou ha più da digerire che un 1 erba mal trita, 
incapace di dargli il convenevole alimento. 

La mia gente assai contenti della vita ozio- 
sa e tranquilla che menavano all’ orda , mi 
esortavano a rimanervi qualche giorno anco- 
ra , ad oggetto , dicevano , di dare ai miei 
buoi maiali il tempo di ristabilirsi del lutto. 

Ma la mia pazienza era al suo line. Io prefe- 
rii di abbandonare le mie sei bestie , e sebbe- 
ne non potessi che attendermi una continua- 
zione di siccità e disgrazie , perchè il mio 
viaggio era in ragion contrariti dall’ andamen- 
to delle stagioni j sebbene la prudenza mi con- 
sigliasse di ritornare ai Capo , e non vi fosse 
che un falso rossore che mi facesse persistere 
nel mio progetto , risolsi di riprendere il cam- 
mino , e proseguire il mio viaggio fra i Na- 
machesi. 

La mia salute non era tuttavia troppo fer- 
ma , e mi rimaneva ancora qualche incomo- 
do per 1’ effetto d’ un accidente che mi aveva 
fatto restare otto giorni nella mia tenda. 

Di tutte le piante rimarcabili di quel can- 
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tono , quella che più si attrasse la mia atten- 
zione , è una specie di giranio spiuoso a fio- 
ri grandi , a cui i Namachesi diedero nella 
loro lingua il nome di nurap. 

Questo giranio ha una prerogativa singola- 
re , ed è che col tempo tutta la parte inter- 
na si distrugge mentre ne resta intatta la scor- 
za. In tale stato il suo tronco ed i suoi rami 
sono totalmente voti $ la scorza prende allora 
una certa trasparenza ed il colore d’ una bella 
colla di Fiandra ; gettata sul fuoco non arde 
già come il legno ma indura e s’ attorciglia 
come una corda di budella. 

Trovatisi di que’giranj che producono fio- 
ri gialli ed altri che li producono bianchi } 
ma ciò che prova che sono Varietà l’ uno del- 
l 1 altro si è , che mi accadde di trovare sul 
medesimo stelo fiori d 1 ambi i colori. 

Tra quelli de 1 quali io mi vedeva attornia- 
to, ne aveva trovato uno superbo che mi di- 
vertii a disegnare, dopo 'di che lo aveva im- 
prudentemente gettato fuori della tenda, pres- 
so al mio carro. La notte desto da un biso- 
gno , scesi dalla mia vettura , e senza pen- 
sare al giranio che cola trovavasi saltai coi 
piedi nudi su quella pianta , e mi conficcai 
un piede fino alla cavicchia nelle sue spine. 
Tale fu il mio dolore e si acuto lo strido da 
me gettato che tutta la mia gente accorse. 
Mi trovarono con un sol piede a terra e col- 
1’ altro inchiodato sul tronco spinoso , senza 
osar di fare il minimo movimento per ritirar- 
nelo. Il peggio della cosa si era che io non 
Le Faillant Yol. YI. 5 
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sapeva come sottrarmi alla tortura , nè mi 
era possibile levare una parte del piede dal- 
le spine , senza spingerlo più addeutro uel- 
1 ’ altra. Alla fine , si prese il partito di al- 
zarmi e coricandomi un po’ orizzontalmente, 
con un sol molo e collo stesso colpo di ma- 
no mi si trasse tutta la pianta. 

L’ operazione fu crudele. Tuttavia la sop- 
portai tranquillamente , perchè credetti che 
sarebbe 1’ ultimo de’ miei dolori , e che ba- 
stasse a guarire 1' arrestare 1’ infiammazione. 
A tal fine mi feci avvolgere la cavicchia ed 
jl piede con un cataplasma di latte e d’erbe 
fattomi da’ miei Ottentotti, e mi posi a letto 

Ì ìiù non dubitando di poter camminare al $o- 
ito il giorno dopo. Ma fu grande la mia 
sorpresa il dimani allorché sentii il dolore 
aumentato di molto , e vidi piede , gamba 
e coscia perfino , enfiate sì forte , che non 
potevano prestarsi ad alcun movimento. Klaas 
Baster ed i suoi Ottentotti , vedendomi in 
quello stato , dichiararono che la pianta che 
mi aveva offeso era velenosa , e che i soli 
bagni, di- latte caldo potevano farmi risanare. 
Adottai il regime , e rimasi otto giorni sen- 
za abbandonare il mio materasso. L’ ottavo 
giorno la gonfiezza scomparve alla fine del 
tutto ; ma sebbene potessi reggermi in piedi, 
la mia gamba conservava tuttavia un color 
bruno verdastro , e solo tre mesi dopo ripre- 
se il suo color naturale. La mia gente nomi- 
nò quindi la pianta giftdoorn , spina avve- 
lenata. 
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lale era io stato della mia salute allorché 
mi disponeva alla partenza. Tutte le inquie- 
tudini mi assalivano ad un tempo , c non ve- 
deva che molivi di timore da tutte le parli. 
Aveva fatto alcuni cambi con Klaas Baster 
pei una trentina di castrali onde formarmi 
una nuova greggia. Volli anzi che per viag- 
gio sì avvezzassero , come le mie capre , a 
non allontanarsi dal campo , ed a tal fine li 
feci custodire per qualche giorno presso di es- 
se intorno a miei carri ed alle mie tende. Ma 
non erano già le mie pecore la cosa più ne- 
cessaria al viaggio. Come intraprenderlo con 
sette buoi soltanto in istalo di servire , mentre 
mi occorrevano tre intere mute? 

L’orda era troppo lontana daU’abilato , per 
potermi lusingare di comperarne qualcheduno 
non lungi di là. A dir vero aveva contato 
sopra Baster 5 ma avendo questi cominciato 
a dissodare qualche terreno onde seminarvi il 
grano necessario al consumo della sua orda , 
i suoi buoi gli diventavano cosa necessaria. 
Tutto quello che potei ottenerne a forza di 
preghiere ed istanze fu una sola muta. « Ve- 
dete , quegli alti monti del Camis , mi disse 
egli? Colà ne troverete quanti mai ve ne oc- 
corre ; e per farvi poi giungere sin là , ci 
penserò io. Incaricherò mio fratello di con- 
durvi } ei prenderà il numero d’ uomini e la 
quantità di buoi necessari a’ vostri carri , ed 
allorché vi avrà messo in caso di procurarvi 
i nuovi animali, tornerà qui co’suoi. » 

Questa proposizioue era in quelle circostan- 
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ze ciò che io poteva bramare di piu iavorevo- 
le. Mi dava niente meno che i mezzi di pro- 
gredire il mio viaggio. Che poteva fare di 
più Bctster per me ? e che poteva io chie- 
dergli davvantaggio ? Eppure io aveva* con- 
cepito un 1 altra speranza , ed era quella di 
farlo venir meco. Io stava per trascorrere il 
paese dei grandi Namachesi. Mi era noto che 
aveva egli viaggiato presso quel popolo , che 
era conosciuto dalla maggior parte di quelle 
orde , che ne parlava bene il linguaggio e 
che per conseguenza poteva essermi iutiniia- 
meute utile presso di loro. La difficolta stava 
in farlo risolvere a seguirmi. Invano io lo aveva 
più volte tentato in proposito di un tale favore; 
parve sempre cosa ripugnante per lui, sebbene 
però avesse già viaggiato con Gordon , ed anche 
col viaggiatore inglese Paterson , che pubblicò 
una relazione del viaggio , già tradotta in fran- 
cese. M’ attentai per ultimo di vincerlo colla 
seduzione di sua sorella, di sua cognata e di 
sua moglie. Io le resi propense alla mia in- 
chiesta con qualche bel regalo fallo loro; e 
vi riescirouo in fatti sì bene che non ebbe 
altro da oppormi che il timore d’essere ag- 
gredito dai suoi fratelli. Ma avendogli fatto 
riflettere che circondalo da tutta la mia gen- 
te, e sotto la proiezione delle mie armi e del- 
le loro , nulla aveva da temere dei suoi fra- 
telli ; ed avendolo poi soprattutto assicurato 
che se osavano accostarsi al mio campo , e 
tentare qualche via di fatto , avrei scritto al 
colonnello Gordon per ottenerne dal Goyer- 
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no la punizione , s arrese alla fine alle mie 
istanze. 

Presto furono conclusi i patti. Quattro ri- 
stia lleri al mese, tabacco a piacere, e bastante 
quantità di chincaglierìa perchè potesse com- 
perare alcuni buoi allorché fossimo tra i grandi 
Namachesi. Sebbene però avesse accettate que- 
ste condizioni senza esitare , senza chiedermi 
nemmeno d’aggiungere alcun’altra, m’accorsi 
che non lo allettavano che poco. Un tale sti- 
pendio era effettivamente poca cosa per un 
uomo che possedeva ottocento bestie lanute e 
più di dugento cornute , e che nella sua sfera 
poteva teneisi per ricco. Ma allorché gli eb- 
bi proposto una razione d’ acquavite al gior- 
no , allora non potè trattenere Ja gioja che 
gli comparve in volto. Sebbene fosse vissuto 
lontano dalla colonia ed avesse avuto poche 
occasioni di bere di quel liquore , lo amava 
appassionatamente. Durante il mio soggiorno 
presso di lui , ne lo aveva qualche volta trat- 
tato , e di tutte le molle che potevano agire 
sull’ animo suo era questa la più possente. 

Ei pose però una condizione sopra lutto , 
e fu che 1’ avrei ricondotto alla sua orda. 
Questa clausola imbarazzava un poco i miei 
disegni ; perchè sebbene ostacoli ognor rina- 
scenti mi facessero quasi disperare del luion 
esito del mio viaggio , io ne conservava nulla 
di meno tutta la voglia. Riflette! però die 
se tali ostacoli mi avessero forzato a ricalca- 
re le mie pedate, il minor pensiero sarebbe 
§tato quello di ricondurre Baster con ine. 
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Con quésta supposizione che avrei ricon- 
dotto Baster alla sua orda , la famiglia mi 
supplicò di proteggerla al mio ritorno presso 
il Governatore , e di ottenere per essa la li- 
cenza di portar armi , cosa proibita a tutti 
gli Ottentotti , e che pur era necessaria a que- 
sti non solamente contro l’attacco e le incur- 
sioni dei Iloschj esmani , ma per garantirsi 
inoltre dalle vessazioni dei loro congiunti, che 
già più volte gli avevano disarmati. Colla 
stéssa facilita colla quale mi era impegnato 
per f altro articolo, promisi d’ interessarmi 
anche per questo ; è però vero che questo non 
m’ esponeva a mancar di parola , perchè se non 
fossi stato in caso di sollecitare ‘a voce un 
tal favore , poteva farlo in iscritto, e che se- 
parandomi da Klacis poteva dargli una lettera 
di raccomandazione per Gordon e pel nuovo 
Fiscale. 

Frattanto diedi all’orda dieci libbre di pol- 
vere e piombo a proporzione , e lasciai loro 
un fucile perchè si difendessero in tempo del- 
la lontananza del fratello. Questo dono fu al- 
1’ altro fratello tanto più gradito , quauto che 
da lungo tempo mancava di munizioni. Feci 
a ciascheduno degli individui che la compo- 
nevano un particolar donativo. Le donne spe- 
cialmente non furono dimenticate ; ma la. so- 
rella me ne chiese uno ch’io non m’attende- 
va. Tre giorni dopo il mio arrivo ali’ orda , 
una delle mie cagne aveva partorito otto ca- 
gnolini. Io che credo che Natura non mai si 
inganni, e che una madre possa allattale tutti 
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gl i individui de 1 quali si è sgravata , qualun- 
que sin il loro numero, a meno che partico- 
colari circostanze non la privino di sostenta- 
mento , io aveva lasciato allattare alla mia 
cagna tutti i suoi figli. Potevano farmisi utili 
in appresso e rimpiazzare quelli che aveva 
perduti , non che quelli ohe altri accidenti 
potevano ancora rapirmi. La mulatta stava per 
abbandonarci; per ultimo tratto d’amicizia 
ini chiese uno de’ miei cagnolini , eli’ io le 
ricusai sulle puime. Ma tali furono le sue i- 
stanze e tanto mi stancò di preghiere che con- 
venne cedere. Come resistere alla sorella di 
due uomini a’ quali la mia gente ed io dove- 
vamo lutti la vita ?• 

Il io agosto io mi posi in cammino. Era 
mia intenzione di passare la notte a Poes- 
Kop-JIeuvel ; che così avevamo denominalo 
il sito ove s’ erano uccisi i due elefanti. I ca- 
daveri di que’due animali sussistevano aucora 
in parte. Ma la vista e 1’ odore di quei corpi 
scompose talmente i miei buoi , e talmente si 
agitavano essi tra’ finimenti , che convenne 
staccarli al più presto. Appena liberi , presero 
tutti la fuga e tornarono di galoppo verso 
l’orda, ove si dovette correre per farli tor- 
nare indietro. 

Di già il mattino, mettendoli alle vetture, 
s’ erano posti in Scompiglio , e si aveva du- 
ralo molla fatica ad attaccarseli. Le funeste 
conseguenze che aver potevano capricci tali e 
sì pericolosi mi davano da pensare , e mi re- 
sero ancor più dolorosa la perdita de’ miei an- 
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tichi buoi. A quanti accidenti non stavano per^ 
espormi animali sì poco mansuefatti ? Quanti 
timori , quaute inquietudini da nuovo ! For- 
tunatamente la cosa non ebbe ulteriori conse- 
guenze. Quelle bestie , che mi avevan dato 
tanto soggetto d’ apprensione per la mia gente 
e pe’ miei carri , dimesticaronsi facilmente ; 
percorsero anzi prestamente nelle tre giornate 
susseguenti ventiquattro leghe a traverso le 
montagne e per le più orride strade ove tro- 
vammo acqua una volta sola e cattivissima. 
Per buona sorte se ne trovò in qualche fossa 
del fiume della Spina-nera ( Swarle-Doorn - 
Rivier ) ove ci accampammo il terzo giorno 
dopo mezzodì ; grandissime mimose stavano 
lungo il fiume. 

Intanto che si staccava, essendomi inoltrato 
per riconoscere il sito , vidi con pari gioja e 
sorpresa un carro custodito da qualcLe Otten- 
totto. Mi accostai e feci loro varie iuterroga- 
zioni sulla causa che li conduceva colà. Ma 
cangiarono presto la mia allegrezza in inquie- 
tudine , allorché seppi che il carro apparte- 
neva a Piet Pinard che gli aveva presi al 
suo servizio , e col quale erano giunti. Pinard 
era quel gran cacciatore, quel gran perlustra- 
tore di boschi del quale ho parlato più sopra, 
e del quale è fatta menzione nel viaggio di 
Paterson. Egli aveva viaggiato col colonnello 
Gordon , e all’ ora della mia partenza dal Ca- 
po era venuto ad offerirsi per viaggiare con 
me. Ma la cattiva fama di cui godeva fece 
che ne ricusassi le offerte ; ne allegai già \ 
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molivi , ed era un vero fastidio per me quel- 
Jo d’ incontrarlo su miei passi. 

Ei mi rese non pertanto un servigio. Sicco- 
me io aveva detto al Capo che partiva per la 
caccia degli elefanti nel paese de’ grandi Na- 
machesi , Serritrier successore del mio amico 
Boers nell’ impiego di Fiscale aveva concepi- 
to speranza , che dovesse incontrarmi per via, 
o frd quei popoli ; e per ciò Io aveva incari- 
cato d’ un pacco e di una lettera per me. 

Il pacchetto veniva d’Olanda, e me lo spe- 
diva Temrninck , che voglioso .d’ avere nella 
sua collezione un calao di specie particolare , 
mi pregava di procurarglielo, aggiugnendo che 
trovavasi in Africa , e facendomelo conoscere 
col mezzo d’ un becco eh 1 ei m 1 inviava. Ed 
infatti aveva ragione. 11 calao di cui mi par- 
lava e realmente un uccello africano. Yedesi 
con frequenza sulla costa orientale 5 ma è sì 
timido , diffidente , difficile da accostare , che 
saia necessariamente sempre rarissimo ne’ ga- 
binetti. Per tutto il corso del mio primo viag- 
gio fui una sola volta in caso di poterne mi- 
rare uno , nell’ Autenichese 5 e come se avessi 
preveduto la brama del mio amico , gliene 
aveva fatto omaggio , e glielo aveva spedito 
col mezzo di Boers. La brama che ora mi 
esprimeva di possederne uno , metteva per me 
un valore infinito a quello che gli aveva già 
trasmesso, e risentiva una certa soddisfazione in 
pensare che nell’istante in cui io riceveva la sua 
domanda , ei riceverebbe forse T uccello da 
me speditogli. 
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Le nuove che mi dava Temminck d'Olanda 
e Serrurier dal Capo mi riescivano nelle at- 
tuali circostanze infinitamente gradite ; ma a- 
vrei bramato riceverle per mezzo diverso da 
quello di Pinard. L’ incontro di quell’ uomo 
mi sembrava di cattivo augurio; m’inquietava 
il pensiero di saperlo a me vicino, ed i miei 
timori come si vedrà non erano del tutto sen- 
za fondamento. 

Sebbene avesse tenuto una strada diversa 
dalla mia , il suo viaggio non era stato del 
mio più fortunato , ed aveva provato come 
me , il flagello della siccità e della mancanza 
d’ erba ; ma siccome non aveva che una vet- 
tura e poca gente , s’ era più facilmente sal- 
vato. Dovetti ingojarmi il prolisso ed intermi- 
nabile racconto delle sue prodezze , ed il ser- 
vigio che mi aveva reso in quell’ istante mi 
obbligò ad ascoltarlo. 

Ei diceva di recarsi presso i gran Namache- 
si , senz’ altro progetto che quello di cacciare 
gli elefanti e far provvista d’avorio; ma m’era 
nolo 1’ avventuriere per non fidarmi delle sue 
dichiarazioni. D’altronde aveva veduto di che 
cosa era composto il suo bagaglio , e viag- 
giatore io pure non ignorava che non gi'a col- 
la chincaglierìa, col tabacco e co’ liquori spi- 
ritosi si uccidevano gli elefanti. Era suo solo 
e vero scopo la compera od il commercio del 
bestiame ; e se milantava con tanta apparenza 
supposti progetti di caccia, non era quello che 
un pretesto onde stornare da lui i sospetti e la 
vigilanza dell’ amministrazione. La cosa esi- 
ge d 1 essere spiegata. 
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Il bestiame è un oggetto del quale la Com- 
pagnia si e riservato esclusivamente il com- 
mercio coi Selvaggi , e lo proibisce agli altri 
sotto rigorose comminatorie. Ma come impedir- 
lo in parti si lontane dall’ occhio governativo , 
ed allorché manca questo di forza per fare e- 
seguire perfino le sue stesse leggi giudiziarie ? 
ove la troverà per 1’ osservanza delle sue leg- 
gi fiscali? La proibizione teste accennata è tan- 
to più facile ad eludersi , quanto che nessu- 
no è specialmente incaricato di sorvegliare ; 
tutti anzi sono interessati a deluderla , e colla 
sicurezza dell’ impunità si ha quella inoltre 
del guadagno. 

E fossero i frodatori colpevoli soltanto ver- 
so il Governo ! ma quante iniqui ta , quanti 
orrori e delitti ! Alcuni coloni bene armati si 
riuniscono insieme , indi piombando all’impen- 
sala su di un’ orda senz’ armi, costringono pro- 
prietari a condurre lutto il loro bestiame in 
un dato silo , scelgono quegli animali che più 
loro convengono , e ne sborsano il prezzo che 
più lor piace. Che possono mai fare contro 
quei terribili masnadieri i poveri selvaggi a cui 
è ignota cosa un’ arme da fuoco ! Se voglio- 
no far resistenza , talvolta se si fan lecito di 
mormorare , non sono sicuri della vita. Quiu- 
di appena possono traspirare che i contrabban- 
dieri battono la campagna , fan presto ad al- 
lontanare le loro greggie ed a mandarle fra i 
boschi e nelle montagne, ove le tengono na- 
scoste. È questo il solo mezzo che resti loro 
onde non esserne spogliali ; ed è infatti il 
mezzo che tutti pongono in opera. 
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Piu volte mi accadde di abbattermi in un’ 
orda, e di non trovarvi un sol capo di bestia- 
me perchè giudicato io pure a norma delle 
azioni altrui , mi si teneva per uno di quei 
sedicenti negozianti di buoi la cui presenza è 
un flagello. Onde vincere una si sfavorevole 
prevenzione era d' uopo che vivendo lungo 
tempo coi Selvaggi insegnassi loro a cono- 
scermi , o die la mia gente gli informasse 
de’ motivi che mi facevano viaggiare ; allora 
avrebbero ripreso fiducia. Mi si raccontava- 
no le abbominevoli azioni commesse da’ scel- 
lerati co’ quali io era stato confuso ; vedeva 
gii» ricomparire il bestiame, e se voleva com- 
perarne mi si lasciava libero nella scelta ; tut- 
to era allora a mia disposizione. Io contratta- 
va onoratamente , pagava del pari , ed aveva 
partendo la compiacenza di sentire quelle lab- 
bra che fino allora aveano maledetto i Bian- 
chi , confessare alla fine esservene di quelli 
che non meritavano d’essere odiati. 

Non che io sospettassi Pinard per uno di 
que’ compratori a colpi di archibuso. Ei vo- 
leva ceitamente contraltare, mentre era solo 
bianco e recava seco le tre specie di mercan- 
zia ricercate più delle altre da’Selvaggi, chin- 
caglie , acquavite e tabacco. Ma io temeva per 
l’ indisciplina e pel disordine che mettere po- 
teva tra la mia gente un tal uomo, e mi pro- 
vò di fatti in breve che non m’ era inganna- 
to. Ei. traeva seco tre carratlelli di quella cat- 
tiva acquavite solita fabbricarsi e vendersi dai 
coloni.; ma l’inclinazione eh’ ei mosliava per 
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quel liquore doveva averne diminuito d 1 as- 
sai la quantità innanzi che giungesse presso i 
Namachesi. Quella sera medesima ne prese una 
tal dose , che lo privò della poca ragione che 
possedeva. Trovatosi egli in tale stato , i car- 
rattelli furono in preda a’ suoi Ottentotti che 
ne fecero trattamento ai miei, e prima di notte 
la sua gente e la mia furono tutti ubbriachi. 
In mezzo a quella indegna orgia , Pinard cer- 
cava balbettando di distorre i miei Ottentotti 
dal mio servizio onde lo seguissero *, e 1’ aspet- 
to dei tre barili spillati era una seduzione ben 
forte per essi. Ebbi quasi a vedere il momento 
in cui 1’ antica loro inclinazione per me slava 
per essere solfocata dall’ esca improvvisa del- 
l 1 acquavite. 

Il dimani si ricominciò a bere all 1 alba ; e 
tale ne fu la smania , che innanzi fossero at- 
taccate le vetture , tutti , eccetto Klaus e tre 
o quattro dei suoi colleglli , gente ragionevo- 
le come lui , trovaronsi di bel nuovo ubbria- 
chi. Conveniva non pertanto partire , ed af- 
fine di preservare le mie vetture, da qualche 
sinistro, io non aveva altro spedienle che quel- 
lo di affidarne la condotta ai pochi che non 
avevano perduto fuso della ragione. Swcine- 
poel medesimo , quello Swanepoel che sino a 
quel punto si era meritati tanti elogi da me , 
era fuori distato di servire- sedotto dagli in- 
viti di Pinard , s’era ubbriacato con lui. Tut- 
tavia volli aspettare ad esprimergli la mia dis- 
approvazione , che fossimo in cammino. Mor- 
tificato de 1 miei rimproveri , ei vuol provar- 
la V ’aillast Voi. VI. 6 
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mi allora che è in islato di condurre la mia 
vettura. Invano gli ordinava io di allontanarsi ; 
vi si accosta barcollando , e vuol lanciarsi sul 
sedile 5 ma piedi e mani gli mancano sul più ' 
bello, e mentre colle più terribili grida io pro- 
curo di lare arrestare il carro , la ruota dinan- 
zi gli passa a traverso il corpo , e quella di 
dietro gli stava fors’ anco per fracassargli la te- 
sta , se per un movimento macchinale ei stes- . 
so non se ne fosse allontanato. 

Io lo credetti presso a spirare 1’ ultimo fla- 
to ; i miei conduttori credettero lo stesso , e 
già correvano per prenderlo , quand’ eccolo al- 
zarsi solo c dirmi ridendo che era stato un 
nulla. Miserabile , risposi io , te u accorgerai 
fra poco. Appena aveva io ciò detto che cad- 
de svenuto. Lo feci stendere sul materasso del 
mio carro , e ben presto il movimento della 
vettura lo fece rinvenire : allora cominciò a ri- 
sentirsi del dolore accresciuto dalle scosse del 
carro.; il minimo urto lo faceva gridar forte. , 
Ma non per questo poteva io far alto. Non ave- 
vamo trovalo un po’ di verde in riva al fiu- 
me sul quale ci eravamo accampali. Klaas si 
lusingava di trovarne verso il fiume Verde lon- 
tano tre leghe e ci premeva giungervi. Ma 
conteneva pur questo poc’ acqua , ed erba in 
egual quantità ; tuttavia le nostre mule erano 
sì stanche che ci convenne staccare per dar lo- 
ro un po’ di riposo. 

La fermata mi lasciava il tempo d’ esami- ( 
nare lo stato dell infermo , e di vedere se si 
poteva recargli soccorso. Aveva due costole rot- 
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te e le parti infrante formavano, anche una 
specie d 1 eminenze sotto la pelle. Che fare , 
che risolvere in sì spiacevole circostanza ! Era 
necessaria un’ operazione chirurgica , una fa- 
sciatura secondo le regole dell’ arte una cura 
regolare , e non avendo mezzi nè cognizio- 
ni di tal genere , io mi vedeva astretto ad ab- 
bandonarlo alla Natura, cioè a dire, ai dolo- 
ri ed alla morte. Ei mandava urli terribili ; 
mi supplicava a mani giunte , di ucciderlo 
con una delle mie pistole, onde troncare i suoi 
patimenti , ed il suo stalo mi squarciava il 
cuore. Ma ben tosto la mia compassione si can- 
giò in isdegno quando seppi che in un mo- 
mento in cui mi era allontanato da lui , ave- 
va tracannato un altro mezzo fiasco d’acqua- 
vite recatogli da uno de’ seguaci di Pinnard. 

Oh quanto maledii allora la cattiva sorte 
che mi aveva fatto imbattere in quello sciagu- 
rato , la cui passione funesta era a’ miei oc- 
chi la vera causa della disgrazia di Swanepoel , 
e- la cui presenza cagionar poteva altri mali 
alla mia carovana. Quale contentezza non sa- 
rebbe stata la mia se avessi potuto separarmi 
da lui , fermadomi in riva al Fiume Verde , 
e lasciandolo andare innanzi ! Ma una tale se- 
parazione diveniva impossibile perchè mancan- 
dovi l’acqua conveniva cercare -un fiume che 
ne avesse. D’altronde, due delle mie paja di 
buoi non mi appartenevano , e mi erano state 
unicamente prestate onde condurmi fino al 
Namero ,• non doveva dunque dimenticarmi che 
i due fratelli ne avevano bisogno per coltivare 
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e seminare le loro terre, e che per conseguen- 
za io doveva restituire loro al più presto pos- 
sibile. 

Una riflessione però mi rincorava sui disor- 
dini eh 1 io vedeva accadere. Se aveva a teme- 
re della presenza di Pinard , la mia forse era 
ancor più da temersi per lui. Il mio caratte- 
re franco e risoluto non mi permise mai di 
dissimulare su d’ una equivoca condotta o su 
d’ una cattiva azione. Sin dal dV innanzi io a- 
veva manifestato altamènte la mia disapprova- 
zione a quell' ubbriacone , e prima di pormi in 
viaggio gli aveva rinnovati i miei rimproveri 
col tuono più fermo ed insistente , e mi sem- 
brò che dopo accampali , confuso ed imbaraz- 
zato della mia presenza , cercasse d’ evitarla. 
Ciò mi fece sperare che se fossi obbligato di 
far rotta ancora per qualche tempo con esso 
lui , si sarebbe tenuto lontano da me e da’ 
miei , e che probabilmente avrebbe procurata 
di separarsi appena le circostanze glielo aves- 
sero permesso. 

Il di- susseguente *st riprese il viaggio sem- 
pre costeggiando l’alveo del fiume. Alla fine 
dopo quattro ore e mezzo di cammino si giun- 
se ad una considerabile cavità di quell’ alveo 
medesimo , che fortunatamente per doì con- 
teneva acqua bastante per le nostre due caro- 
vane e pel bestiame. Vi si trovò anche qual- 
che tartaruga presa da’ nostri notatori , e che 
ei servi d’ un cibo sano e gradevole pel mo- 
mento. Il sito in cui ci fermammo porta in 
oUenlolto il nome di Gariche . 
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Swanepoel stava aiflcora male , e bramava 
sangue di rinoceronte da bere. È questo uno di 
que’ rimedi che non so il perchè si sono ac- 
creditati presso i coloni non che presso i sel- 
vaggi. Si crede ottimo per le lussazioni , e 
fratture , e generalmente per tutte le malattie 
interne, ma non è sì facile uccidere un rinoce- 
ronte a piacere , ed io non ne aveva cola a 
mia disposizione. In mancanza di sangue , il 
malato trangugiava acquavite in abbondan- 
za. Pinard lo aveva assicuralo che quella so- 
la bibita poteva guarirlo. 

Io mi era figurato che dopo l 1 accidente ac- 
cadutogli , egli avrebbe avuto 1’ acquavite in 
orrore pel rimanente dei suoi giorni , ed era 
quindi attonito di vederlo abbandonarsi a quei- 
rorribile intemperanza. Ma chiusi gli occhi su 
tali eccessi ; e lo riguardai come uno di que’ 
malati già spediti a’ quali si permette ogni co- 
sa , perchè si dispera della loro vita. 

Chi crederebbe che quel regime d’ un sì or- 
ribil genere facesse risanare l’ infermo ! O per 
lo rueuo non gli riesci al certo nocivo. Si fac- 
ciano pnre quanti ragionamenti si vogliono su 
quella cura miracolosa 5 ad onta de’ buoni ef- 
fetti che ne vidi risultare , non perciò consi- 
glierei io ad alcuno di seguirla. Ma fosse la 
guarigione effetto dell’acquavite , o dovesse at- 
tribuirsi alla sola Natura, perchè l’energìa 
delle forzi vitali consolidò nell’ infermo e ras- 
sodò in certo modo le ossa infrante , sarà 
sempre una verità eli’ io possa asserire , che 
nel nostro caso, senza fasciatura, senza empia- 
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sii* , senza alcuna prepuzio!» , il mio vec- 
chio ubbriacone si trovò- interamente risanato, 
e eli* sei settimane dopo il suo ‘accidente , ri- 
prese le sue funzioni , senza che risentisse il 
minimo dolore dappoi. 

La strada ohe avevam fatta del fiume Ver- 
de in poi mi faceva avvicinare al Nairiero , e 
ci trovammo già presso alle montagne del Ca« 
inis , che si presentavano maestosamente a le- 
vante dei paese ove Master mi aveva detto 
che avrei potuto trovare il bestiame da tiro 
necessario a' miei bisogni.. Grande era la mia 
fretta d’ arrivarvi ; ma siccome avevam trova- 
to per via una bellissima fonte, detta Oog-Fon* 
l'yn \ (fontana dell 1 occhio) ie cui acque abbon- 
danti , limpide e dolci , ci annunciavano una 
buona stazione , i due fratelli sedotti dall' ame- 
nità del silo mi proposero di cola accamparmi , 
e malgrado la mia impazienza io cedetti al lo- 
ro desiderio. Verso sera , qualche Ottentotto 
«lei vicinalo- venuto ad attingere acqua alla fon- 
te-parve colpito della stanchezza eccessiva de’ 
nostri buoi e ini disse che animali cosl deboli 
non avrebbero potuto condurre le mie vetture 
in cima al Namero , che io voleva valicare. 
Una simile riflessione doveva necessariamente 
inquietarmi moltissimo. Consultai allora quella 
gente sul partito da prendere ; « A qualche 
distanza di là e fra le montagne , mi rispo- 
sero essi , è l’ abitazione di Fan der fVcr 
sthuysen'ì mandate da lui uno de’ vostri a chie- 
dergli ua.'riuforzo di buoi} ei può darvene, e 
certa mente non ve li ricuserà, a 
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Questa nome di V ctn der fVestkuysen fece 
impallidire i due fratelli ; era il nome del 
padre loro e li minacciava di pericoli che 
credevano ancora lontani. Il vecchio doveva 
trovarsi sulle rive od all’ imboccatura del fiu- 
me Verde, ove erano i suoi possedimenti ; ma 
la siccità eccessiva e la mancanza d'acqua lo 
avevano forzato a ritirarsi col suo bestiame 
tra monti ove possedeva un’ altra abitazione. 

I due Baster temevano accompagnandomi sin 
la, d incontrare Moro fratelli bianchi, c di 
esporsi ad. insulti e violenze novelle. Quest’ i- 
dea gli aveva anzi atterriti talmente che senza 
pensare ai loro impegni , senza curarsi di ciò , 
che avesse potuto acca-dermi , presero il par- 
tilo di ritirarsi sul momento , di condur seco 
i loro buoi y e di lasciarmi nel mio campo 
colle mie bestie , coi miei carri e colla mia 
gonte. Mi sarebbe stato faci] cosa il mostrar 
loro tutta 1 odiosità d’ un simil procedere : 
ina volli piuttosto cercare di diradare i loro 
timori , promettendo loro che non avrei preso 
alloggio presso la famiglia, che sarei rimasto sul- 
le loro terre il meno possibile , che quanto ad 
essi non sarebbero veduti perchè gli avrei te- 
nuti nascosti nelle mie tende. La mia promes- 
sa li calmò. Consentirono essi a mantenere la 
loro e rimasero. 

A seconda del suggerimento- datomi dagli 
Ottentotti alla- lontana , mandai un espresso a 
^ an ^er "Slhuyseii onde oticnerne i ricam- 
ai ì e ricevetti infatti il di susseguente gli a; 
uiuiaJi richiesti. Giunto sull’ allo, feci ferma- 
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re, e piantai la tenda a qualche distanza dal- 
la casa colonica * siccome lo aveva promesso 
ai due Basler , i quali fecero- le loro disposi- 
zioni per dimorare nascosti nel mio campo-, 
ed io frattanto andai a far visita alla loro fa- 
miglia.-'' 

Questa mi conosceva già per lama, e d’al- 
tronde Pinard' che mi aveva preceduto, e che 
era andato a smontare da essa , aveva fatto 
particolare menzione di me. Fui accolto nel 
modo il più obbligante, mi si fecero’ rimpro- 
veri per non essere andato come Pinard ad 
alloggiare colà, e mi si rinnovarono le offerte 
di servigio. in lutto ciò che si potesse. Questa 
famiglia consisteva in due figli, uno de’ quali 
di sei piedi di altezza, e due figlie, una gran- 
de ed assai bella, e l’altra imbecille. Del re- 
sto in tutta la nostra conversazione , soli tre 
de' figliuoli e la madre sostenevano il dialo- 
go. Il buon vecchio settuagenario , contato 
per nulla in casa stava seduto in un canto , 
ove ascoltava senza proferire parola. Già da 
gran tempo sua moglie io aveva ridotto a do- 
versi tacere , e col pretesto di aver riguardo 
a’ suoi polmoni che talvolta pativano l’asma, 
appena si faceva lecito d’aprire la bocca, gli 
faceva ella presente che si stancava troppo , 
e lo pregava di osservare il silenzio. 

Lo sventurato pagava ben caro il- cambio 
da luì fatto: delle sue donne ottentotte perlina 
bianca. Dominato sin dal principio da quella 
femmina imperiosa n’era divenuto lo schiavo, 
e per una conseguenza di tal debolezza s’ era 
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veduto forzato ad* entrare nella congiura da 
lei formata* contro i di lui figli del primo Iet- 
to. Confuso ed umiliato della trista 'figura che 
ei faceva colà , pareva gli dolesse della mia 
presenza. Talvolta nondimeno s’arrischiava a 
sorridermi affettuosamente*, ma sempre di sop- 
piatto e con un’apparenza d’inquietudine che 
dimostrava il suo timore d’ essere veduto da 
sua mogliev ' • 

Era egli nato in Germania-, ed io parlava 
il suo idioma. Per compassione e per riguar- 
do al suo titolo di padrone , volli farlo en- 
trare alcun poco nella conversazione , e gli 
feci in lingua tedesca qualche interrogazione 
sulla sua patria , sul tempo in cui se n’ era 
allontanato . sulle circostanze che le avevano 
condotto in Africa , sopra particolarità tali 
iofine elle dovevano interessarlo. Ei parve sen- 
sibile alla cosa, e gi'a gli compariva la gioja 
in volto ; ma sua moglie temendo forse eh’ ei 
parlasse di lei , o che gli desse troppo gusto 
il mio dialogo r lo interruppe ruvidamente ,» 
e lo fece tacere per parlarmi della Francia. 
La signora pretendeva essere d’ origine fran- 
cese. Diceva che sua madre era provenzale ; 
anzi ella medesima , sebbene africana , era 
stata allevata come in Linguadoca; e per pro- 
varmi la cosa mi pronunciò alcune frasi d’ un 
gergo non intelligibile eh’ ella supponeva essere 
parole francesi. Probabilmente non intendeva 
ella medesima piu di me quegli strani voca- 
boli ; ma si sforzava di servirsene di |tempo 
in tempo , e persuasa che la prova più evi- 
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dente della sua origine fosse la pronuncia del 
paese, ne metteva tanta nel suo immaginario 
dialetto , faceva sforzi tali e si ridicole bocche, 
che io poteva a grave stento trattenere le risa. 
I due figli e la grande loro sorella ascoltava- 
no quelle maraviglie colla bocca spalancata 
e cogli occhi stupidamente fissi sulla loro ma- 
dre ; e piu erano oscure le parole che proferi- 
va , più andava crescendo la loro ammirazione. 

La signora aveva mandato in traccia d’ un 
suo fratello che dimorava qualche lega di la 
distante , e ciò per farlo parte ed aumento di 
piacere in sì lieta giornata. E ngclbrecht non 
venne per quel giorno ,* ma non per questo fu 
minore la gioja degli astanti. Pittarci aveva 
fatto recare quantità d’ acquavite , e per quanto 
fosse interessante la conversazione , s'interrup- 
pe per bere; e siccome per mancanza di bic- 
chierini si dovette far uso di scodelle , in bre- 
ve tutti di casa senza eccettuarne la madre e 
le due figlie , furono compiutamente ubbria- 
che Quanto a me fatto più libero in forza di 
tale cicorstanza ne profittai per ritirarmi , e 
andai a passare la notte nel mio campo. 

Engelbrecht giunse la mattina susseguente 
da sua sorella , e conduceva seco la famiglia 
eh’ era più numerosa dell’ altra ; 1’ arrivo era 
già stalo celebrato con qualche bicchiere d’ ac- 
quavite. Dopo un tal preliminare, qualche- 
duno propose di venire a farmi visita alla mia 
tenda , ed io vidi giungere tutta la comitiva. 
Pareva che un simile tratto di gentilezza doves- 
se esser segnale di bene , ma le teste erano già 
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riscaldate dal liquore. Engelbrecht fu il pri- 
mo a parlare , e senza avermi mai veduto , 
obbligato ad avermi tutti i possibili riguardi , 
m’ indirizzò la parola solo ad oggetto di di- 
mandarmi per qual ragione io aveva ammesso 
fra’ miei uno scellerato come Klaas Baster. 

L’insolente richiesta mi avvertiva che il se- 
creto della presenza di Baster era stato vio- 
lato , ed il solò Pinard aveva potuto tradir- 
mi. Prima che giungessimo verso i Vati der 
PP estlhuysen , io gli avea fatto promettere di 
osservare il più rigoroso silenzio sul conto dei 
due fratelli ; ma quale fiducia poteva io mai 
riporre nelle promesse e nella discrezione di 
un ubbriacone ? Sdegnato dal suo infame pro- 
cedere a lui primo di tutti rivolsi il discorso , 
e confesso che nell 1 eccesso della mia collera 
gli parlai ben duramente. Quanto al fratello, 
la mia risposta fu alquanto asciutta 5 e procla- 
mai altamente a tutta la società che se qual- 
cheduno si fosse avvisato di fare il più legge- 
ro insulto a Rlaas Baster , sarebbe stato un 
dichiararsi mio nemico , e che lo avrei tosto 
tenuto per tale. Il mio gestire e le mie pa- 
role erano piene cred 1 io di tanta espressione 
che nessuno osò replicare. Ciò però che mi 
rendeva sì ardito e fiero era la presenza del 
padre medesimo. Sebbene ei non osasse par- 
lare io era ben sicuro deli 1 interna sua appro- 
vazione 5 mi pareva giù di averne penetrali i 
segreti sentimenti j e mentre io mi riscaldava 
pe 1 suoi due figli , mi sembrava di leggere nei 
suoi occhi il piacere che risentiva in vedermi 
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difendere due sventurati , eh’ erano tali perchè 
suoi figli* . . .• 

Onde interrompere un dialogo dal quale si 
aveva creduto di trarre uri miglior partito , la 
madrigna mi invitò ad andar a pranzo da lei 
ove doveva trovarsi tutta la compagnia; ed 
io senza mostrare malumore e risentimento, 
accettai e seguii lo stuolo gioviale , curioso 
non pertanto di sapere come seguir dovesse la 
festa, e qual fosse la pa,rte che io avrei rap- 
presentata in quel solenne banchetto. 

La casa era d’unasola stanza , lunga venti 
piedi chea , sopra nove o dieci di larghezza 5 
le sue mura fabbricate semplicemente di terra 
erano solcate da tutte le parti di crepature e 
larghe fessure. Quella galleria , o piuttosto quel 
vasto granajo , non aveva altra finestra che un 
sol huco , chiuso con un cattivo fondo' di vec- 
chia botte. Pel gran numero di fori del rovi- 
noso soffitto si poteva distinguere facilmente 
dalla propria sedia se il cielo era tristo o se- 
reno ; sebbene la pioggia si facesse al caso sen- 
tire nella stanza e addosso agli abitanti. Si 
faceva fuoco in un angolo a lato alla por- 
ta ; quanto al cammino , non vi si aveva 
giammai pensato , ed il fumo poteva scegliere 

} >er torsi da quell’antro , fra il tetta, le mura 
esse e la porta o la finestra. Nell’ angolo op- 
posto alla porta d’ ingresso trovavasi ammuc- 
chiato , e mal coperto con semifracide sluoje 
il grano del raccolto per quella numerosa fa- 
miglia. . „ - 
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Quanto alle suppellettili di si delizioso aj- 
bergo , corrispondevano esse perfettamente al 
ritratto ch’io ne fo. Una tavola non lisciata, 
stabilmente infissa sotto la finestra , con sem- 
pre sopra un ramino d’ acqua bollente e qual- 
che piatto scrostato ; .tre piccioli forzieri amo- 
vibili che servivano ad un tempo d’ armadj e 
di sedili , e sui quali allorché v’ era compa- 
gnia si appoggiavano assi greggie in mancan- 
za di banchi. In un terzo angolo , a lato ad 
un mucchio di grano sorgeva il sofà degli spo- 
si. Quel canile, o specie di letto costrutto di 
quattro piuoli confitti in terra , sui quali s’era 
inchiodalo una pelle di bue che faceva le veci 
di materasso , aveva poi sopra un fascio enor- 
me di pelli di pecora succide , puzzolenti e 
mal concie , che tenevan luogo di coperte o 
di letto al rimanente della famiglia, che dor- 
miva alla rinfusa sul pavimento. Finalmente 
presso al muro , rimpetlo alla finestra , vede- 
vasi un mulino a mano per macinare le biade. 
Tali sono in breve le voluttà di cui si pasco- 
no gli abitanti di quell’ incantato soggiorno. 
Appena fu insieme l’adunanza, vidi i due fi- 
gli e le due figliuole, assistiti da qualche Ot- 
tentotto porsi in atto di macinare la quantità 
di farina necessaria per tanta compagnia. Il 
mulino esigeva otto braccia vigorose , e gli 
astanti si davano il cambio all’uopo. Frattanto 
il fuoco crepitava sul focolare attendendo un 
castrato intero , appena levatavi la pelle, che 
pendeva dalle pareti e che formar doveva la 
sola vivanda di un pranzo si famoso. Gli uo- 
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mini traevano le loro pipe e cominciavano a 
fumare. Pinarcl liberalissimo d’acquavite pur- 
ché ne bevesse la sua parte , ne aveva recato 
una abbondante provvigione , e la società non 
ometteva di andarsi bagnando le fauci. 

Quauto a me già uojato di tanto baccano , 
mi era sentito rivoltare lo stomaco alla vista 
di rjuei castrato che schifosamente pendeva 
dalle muraglie , ed il cui sangue gocciolava 
ancora sul terreno 5 ma in breve il calore del 
fuoco , il denso fumo delle pipe , l’odore in- 
sopportabile ch’esalava dalla traspirazione delle 
persone impiegate al mulino e dagli oleosi cor- 
pi degli Ottentotti , misto agli aliti pestiferi 
d’acquavite , mi andarono alla testa c mi sen- 
tii male. A questi piccioli inconvenienti si uni- 
va il fracasso associatore del mulino , fracasso 
sì orribile che gli astanti dovevauo sfiatarsi 
per farsi udire. In vano i riguardi mi fecero 
fare il più gran sforzo onde e resistere e non 
abbandonare 1’ adunanza ; mi convenne cedere 
al fastidio. Tutto, pareva mi girasse intorno 5 
io era già più ubbriaco d’ alcuno dei convi- 
tati j sebbene non avessi ancora bevuto che 
latte 5 sortii e feci ritorno alla mia tenda , 
ove in breve l’aria pura e la calma mi rista- 
ci irono. Ma ciò che potrà dare una giusta idea 
di que 1 baccanali all’ ottentotta si è ciré non 
vi fu chi si accorgesse della mia mancanza al 
pranzo. # 

Il dimani allorché si riseppe che io aveva 
di fatti disertato da codardo , fui compianto 
per avere perduto dormendo una notte sì bella j 
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ma la commiseraxiono era unita alle beÉfè. Si 
paragonava la mia condotta a -quella del iuo- 
golenente ‘ Paterson. Tutti si diffondevano io 
elogi per quel viaggiatore , che prodigando 
loro un ottimo bordò, s’era diirfostrato invio-» 
cibile atleta a pipare od à bere , comunque 
occorresse, ed io dovetti accorgermi benissimo 
che 1‘ ammirazione eccitata da quel forte sto- ' 
niaco non era cosa troppo favorevole alla de- 
bolezza del mio. i .. . C .... ; 

* Da tutto ciò io deduceva che Paterson s’era 
condotto da saggio. Obbligato a vivere con 
nbbriaconi ed a dipendere da essi a propor- 
zione dei servigi che ne attendeva, aveva avuto 
la prudenza di prestarsi alle circostanze e di 
conformarsi ai loro gusti, ed io pure ne avrei 
imitato la politica e seguito 1’ esempio , se il 
mio temperamento avesse potuto piegarsi a ciò. 

IVI a ad un’ insuperabile avversione per eccessi 
simili a quelli si univa la fisica impotenza; e 
sebben capace di sopportare travagli d’ ogni 
sorta , non lo era pel bere , e specialmente 
pei liquori forti. 

Era mia intenzione nel tornare presso Kart 
der PP csthuysen che mi vendessero , egli e 
suo cognato, un numero di buoi ciascheduno. 
Pici Batter era ritornato all’orda co’suoi, cd 
i miei buoi uniti a quelli che aveva compe-* 
rato da suo fratello, erano ben lungi dai ba- 
starmi per riprendere il viaggio con tre carri.- 
Inquieto per la imbarazzante mia posizione vo- 
leva sortimela! più presto ; ma la generosità 
di Pinard aveva talmente sooncertalu le teste 
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che quel dì e 1' altro non mi fu possibile co- 
municare la mia proposizione-, e spero che mi 
si crederà meglio ancora allorché avrò detto 
che in tre volte ventiquattrore, otto uomini 
e sei femine votarono un hcilf acini d acquavi- 
te , cioè censessanta boccali. È pero da dirsi 
éhe si passarono le tre notti senza dormire ; 
che i giorni ad eccezione dei pochi istanti che 
3a stanchezza e l’ebreità accordavano al sonno 
furono totalmente occupati a bere, che Pi- 
nard , 1’ Anfitrione , sapeva esortare a mera- 
viglia i suoi nemici colle lezioni e coll esem- 
pio , e che forse i suoi seguaci non si asten- 
nero dall’ imitarlo. 

11 quarto giorno alla fine trovatasi la com- 
pagnia un po’ più. posata perche stanca di bere, 
intavolai il mio trattato con V un der TVes- 
thuysen e d’ Engelbrecht. La loro risposta fu 
che non potevano nè l’uno e nè l’altro ven- 
dermi un sol bue, perchè non ne avevano che 
la quantità assolutamente ad essi necessaria , 
ed in ciò non m’ingannavano. Ma mi diceva- 
no che se voleva recarmi ai monti Camis , 
avrei trovato coloni cola i quali mi avrebbero 
somministrato quanti buoi mi occorrevano. Era 
Klaus Baster quello che mi aveva fatto venire 
al Namero, assicurandomi che ci avrei trovate 
mute di buoi da comperare. Dal iSamero mi 
si mandava al Camis , e poteva temere di un 
esito eguale,. Ma d’altronde qual partito pren- 
dere ? Senza un nuovo acquisto di buoi , io 
non poteva sortire da que’ luoghi^ } bisognava 
dunque correre i rischi d’una gita che diven- 
tava la mia sola ed unica risorsa. 
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Il figlio maggiore di casa si ofìerse di moti- 
lare a cavallo e di servirmi di guida ftuo al 
Camis. Una tale proposizione doveva al certo 
piacermi. Io l 1 accettai quindi con riconoscen- 
za •, ma vi posi una condizione e fu che Klaas 
JBnsler farebbe parte del viaggio. 

Da che si era saputo nella famiglia che io 
lo conduceva meco , da che aveva avuto occa- 
sione di spiegare a tale propesilo i miei sen- 
timenti con essa , io m 1 era fatto un dovere 
di lindo sortire dalla tenda ove stava nascosto, 
e di farlo vivere ostensibilmente nel mio cam- 
po co’miei altri compagni. Pareva che i suoi 
congiunti non facessero più caso della sua pre- 
senza ; ma ciò non era abbastanza per me; io 
voleva assolutamente riconciliarlo con essi. Fi- 
no a quel punto , l’ebbrezza in cui erano stati 
immersi mi aveva impedito di porre ad ese- 
cuzione il mio progetto. Lasciarlo al mio cam- 
po intanto che io andava al Camis sarebbe 
stalo un esporre quel buon galantuomo col 
quale aveva tante obbligazioni. Le menti po- 
tevano riscaldarsi di bel nuovo contro dj lui*, 
c si poteva trar partito dalla mia lontananza 
per fargli qualche cattiva burla. In tale in- 
certezza , il solo partito che mi restava era 
quello di condurlo meco , e per questo ue 
feci la proposizione a suo fratello , sebbene 
m’attendessi un rifiutò. Parve di fatti a prima 
giunta perplesso”; ma scosso dalla ferma riso- 
luzione iu cui ini vide di ricusare i suoi ser- ' 
vigi se non accettava la mia condizione, .ver- 
gognandosi d’ avere spinto sì oltre il passo, c 


di parere sì sdegnoso del proprio fratello in 
mia presenza, si determinò alla fine} ed il dì 
susseguente allo spuntare del giorno, partimmo 
tutti e tre seguiti da alcuni de’miei Ottentotti. 

Avevamo a levante la catena del Camis, 
Giunti alle falde delle prime montagne , non 
trovammo che stretti e tortuosi sentieri , pei 
quali ci convenne rampicarci , senza poterci 
servire che ben di rado dei nostri cavalli. Do-, 
pò una faticosissima via , quei dirupati viot-. 
toli ci condussero ad una gola profonda per 
la quale scorreva un fiume che mi fn detto 
dalla mia guida essere il fiume Verde, e che 
prende origine Ira quei monti. Per quanto pa * 
rer potesse istrutto di quelle parti quel giova-, 
ne , la sua asserzione mi sembrò lauto più in-* 
verisimile , quanto che avendo costeggialo a 
lungo il Ietto del fiume Verde , non ci aveva 
veduto una goccia sola d’acqua corrente, men- 
tre ivi scorreva copiosamente. Eppure ei non 
s’ era ingannato ; ma quell’ acqua passar do-» 
veva per sabbie ed arsi terreni che 1’ assorbii 
vano e le impedivano di giungere fino al pia-, 
no , allorché non era abbondantissima. 

L 1 intenzione della mia guida conducendomi 
in quella gola era di procurarmi un abbocca-, 
mento con un colono che aveva colà un 1 abi-. 
fazione , vale a dire una misera capanna entra 
la quale passava la vita. Vi comperai sei buoi 
che mi dovevano essere consegnati allorché al 
mio ritorno fossi di colà passato. Più lunge e 
più addentro fra i monti , io trovai un altra 
tugurio simile al primo , il cui proprietario mi 
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vendette alle medesime condiz ioni tre altre be- 
stie offerendomi di p assare la notte sotto il suo 
tetto. S’ avvicinava la notte ed il freddo era 
già forte ; anzi fu tale che io non potei dor- 
mire, e -passai la notte a tremare inviluppato 
nel mio mantello , che mi serviva ad un tem- 
po di materasso e di coperta. Al ricomparire 
della luce , non fui più maravigliato di un 
sì rigido freddo j il suolo era coperto d 1 un 
piede di neve. 

Nato sotto la zona torrida ove aveva passato 
la prima gioventù , io doveva essere sensibile 
al freddo j e sebbene avessi appreso a tolle- 
rarlo durante il mio soggiorno in Francia , i 
tre anni ormai passati in Africa mi avevano 
ridonata la pristina sensibilità, facendomi vi- 
vere ad una temperatura che s' accostava a 

S uella del dima ove era nato. Mi riesciva 
unque penosissima cosa di dover sostenere i 
rigori d'un clima gelato. Non so qual giorna- 
lista , parlando del mio primo viaggio , disse 
che io viaggiava da satrapo perchè aveva meco 
tre carri ; ma se il critico mordace mi avesse 
veduto nella capjfnna del Camis, avrebbe con- 
fessato che il satrapo non godeva sempre di 
tutti i suoi comodi. . 

Il padrone della capanna mi aveva preve- 
nuto che più lunge, verso il nord-uest dimo- 
rava un altro abitante , più ricco di lui in 
fatlQ di bestiame , che avrebbe potuto vender- 
mene di più i e quindi ad onta della ripu- 
gnanza che io mi sentiva ad intraprendere u- 
na nuova gita eoo oq tempo sì rigido , par- 
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tii. Durante tutto il viaggio che fu dei più 
faticosi , si ebbe a sopportare una neve con- 
tinua , che cadeva a grossi fiocchi come nei 
paesi più settentrionali d’ Europa. Era grande 
imprudenza la nostra di cosi avventurarci in 
simile circostanza. La neve impediva di scor- 
gere il terreno sul quale si metteva il piede , 
e correvamo quindi rischio ad ogni istante di 
romperci il collo , noi ed i nostri cavalli. 
Nondimeno per una fortuna di cui non dove- 
vamo lusingarci , si giunse senza inconvenienti 
ad una meschina tenuta ove trovammo in una 
cattiva capanna un vecchio che si riscaldava 
ad un fuoco di fimo di vacca al quale m’ iu- 
vitò ad appressarmi. 

Intirizzito com’ era , vidi con gran piacere 
quel po’ di fuoco , sebbene non mi vi potessi 
accostare che in una incomodissima posizione 
od accosciato all’ ottentotta 5 troppo bassa era 
la capanna per potervi capire in piedi. Cloete 
aggiunse a questo primo favore dell’ospitalità 
quello di presentarci latte e pane, solo genere 
di commestibili che avesse a sua disposizione. 

10 mi contentai del latte parelio essendo stato 

11 pane impastato almeno pel' un quarto coi 
frantumi della mola che aveva servito a for- 
mare la farina , io non voleva consumare i 
miei deuli a mangiar pietre. La sera il nostro 
albergatore ci diede uu haaniel , o castrato 
grasso eh’ ei fece ammazzare e che fu ben più 
accetto del latte a quei che venivano ineco. 

Quanto a me , io chiacchierava con lui , 
studiava il suo carattere , e procurava d’ in- 
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dovinare con quali mezzi avrei potuto indur- 
lo a vendermi i buoi dei quali aveva bisogno. 
Tante precauzioni erano inutili. Appena ebbi 
io formata la mia dimanda ei mi chiuse la 
bocca con un rifiuto assoluto ; risposta ben poco 
consolante per chi aveva affrontato il freddo 
e la neve colla speranza di riceverla beh di- 
versa. Tuttavia scandagliando il mio vecchio 
nella conversazione, m 1 era accorto che allor- 
ché aveva parlato d’ acquavite i suoi occhi 
s’ erano animati , e mi lusingai che *un tal 
mezzo mi sarebbe stato più utile presso di lui 
die non tutte le preghiere ^e tutte le istanze 
possibili. 

lo aveva meco due fiaschi -d* acquavite di 
Francia 5 ne feti recar uno e versai alciini bic- 
chieri al buon uomo onde metterlo di buon 
umore, e quando vidi serenarsi la sua frónte, 
rinnovai la mia proposizione , che non fu ri- 
gettata come la prima volta , ma accolta tut- 
tavia freddamente. Procurai allora di anima- 
re , nuovamente versando , un cotal principio 
di buona volontà ; e gli rappresentai frattanto 
col maggior calore che possibile mi fosse , e 
là disastrosa situazione in cui io mi trovava , 
e T importante servigio eh’ eì mi avrebbe fen- 
duto , se voleva contribuire a sollevarmene. 
Spinsi la cosa perfino a lasciarlo'padrone delle 
condizioni , e promisi di pagare sejaza dedu- 
zione alcuna il prezzo eh' ei volesse fissare alle 
paja di buoi che/io gli chiedeva. Gli metteva 
così io stesso le mani nella mia borsa, ma la 
necessità mi vi forzava , ed egli consentì alla 
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fine a cedermi quattordici buoi per i4o ri- 
sdalleri. 

Il freddo non mi aveva permessò di pren- 
der sonno la notte precedente, e lo stesso av- 
venne nella susseguente che mi convenne pas- 
sare discorrendo con Cloete ì accosciati amen- 
due presso al fuoco. 

Ma il peggio dell 1 avventura si fu che il 
mattino, allorché il buon vecchio ebbe dige- 
rita l 1 acquavite , non si rammentò più le 
promesse del dì innanzi , • e per conseguenza 
non volle più mantenerle. Per buona sorte mi 
rimaneva ancona del favorito liquore. Rico- 
minciai la pruova del dì precedente e mi rie- 
sci di nuovo. Chete rinnovò la sua promessa 
ma a fine d 1 evitare un secondo pentimento , 
volli appena proferita , eh 1 ei mi conducesse 
nel suo parco onde scegliere colà le bestie che 
ei mi vendeva. Fatta f ispezione dei denti e 
delle corna , mi parve avessero tutte più di 
dieci anni di sérvizio , e tuttavia era troppo 
felice di ritrovarle. 

Di ritorno nella capanna gli feci il mio ob- 
bligo pagabile al Capo, all' ordine d 1 uno dei 
suoi amici , e sopra Serrurier nuovo fiscale. 
Ma que 1 quattordici buoi non mi bastavano che 
per una vettura , e me ne occorreva altrettan- 
ti. Proposi quindi mentre io scriveva il bi- 
glietto di darlo per il doppio , e di compera- 
re in conseguenza il doppio d 1 animali. Onde 
aggiunger forza alla proposizione l 1 accompa- 
gnai con un gran bicchiere d’ acquavite. Ei 
la tracannò quietamente , indi soggiunse senza 
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scomporsi che non solo non mi avrebbe ven- 
duto una sola bestia di più, ma che mi con- 
sigliava anzi ingenuamente a lasciargli le al- 
tre ; che il contratto da me fatto era con grave 
discapito , che sei leghe più addentro fra i 
monti stava un’ orda Ottentotta ove avrei tro- 
vato acquisti da fare a ben miglior mercatoj, 
e che mi esortava a recarmivi iu persona. 

Uu sì ingenuo parlare sebben duro , non 
poteva a meno di riuscirmi grato perchè mi 
indicava il mezzo di compiere le 'mie mute. 
Ad onta che la neve cadesse sempre in grande 
abbondanza, diedi tosto gli ordini per la par- 
tenza , e chiesi a Cloete gli indizj necessarj 
onde recarmi all’ orda. Ma allorché ci con- 
venne metterci in viaggio , io mi sentii tosto 
talmente intirizzito , talmente penetrato dal 
freddo , che mancatomi ad un tempo il co- 
raggio e la forza , rientrai nella capanna , e 
mi contentai di spedire i miei seguaci , con- 
segnando loro tutta la "chincaglieria che ave- 
vamo recato con noi , ed incaricandoli d’ im- 
piegarla alla compera di tutti i buoi che po- 
tevano procurarsi. 

In quelle alte montagne del Camis luogo 
forse il più elevato di tutta 1’ Africa meridio- 
nale , 1’ aria è sì forte e viva che il più ro- 
busto temperamento se ne sente affetto. Fossi 

10 mal disposto o si fosse realmente aumentato 

11 freddo come mi parve , non era più possi- 
bile che io mi riscaldassi. Aveva gelata la 
schiena mentre mi bruciava le gambe sulle 
quali me ne stava occosciato. Se talvolta onde 


sollevarmi dall 1 effetto d 1 una si forzata posi- 
zione io m 1 attentava a sortire dalla capanna, 
1’ aria mi opprimeva tosto il petto , e mi to- 
glieva il respiro ; mi prepdeva un affanno , 
mi pareva dover soffocare , e presto presto 
bisognava rientrare. Colà poi aveva a soppor- 
tare un altro inconveniente , ed era quello del 
doppio fumo effetto di quella razza di torba, 
e della pipa del padrone, ma dei due mali tra 
i quali doveva io scegliere , era quest 1 ultimo 
il più tollerabile , mi vi rassegnai dunque, at- 
tendendo il ritorno della mia gente. 

Ritornarono infatti , cònducendo seco sette 
buoi e due vacche ciocche unito agli altri sette 
che mi erano rimasti , ai quattordici venduti- 
mi da Klaas Master, ed a quelli comperati 
al Camis , formavano 44 bestie da tiro. Que- 
sto numero sebbene ancora insufficiente ai miei 
bisogni , bastava almeno a farmi continuare 
il viaggio , e mi permetteva d' attendere una 
più vantaggiosa occasione e favorevole in cui 
fafe 1’ ultima compera. Per non restare quindi 
più in quel gelido clima , presi congedo dal 
mio ospite , e tornai al mio campo , racco- 
gliendo per via gli animali che aveva com- 
perati. S’ era aumentato il freddo , mentre in 
più luoghi trovai il ghiaccio grosso due pol- 
lici. Anche la neve non cessò di cadere per 
tutto il tempo che fummo tra i monti, e seb- 
bene io in 1 aspettassi di patir molto nel viag- 
gio , tuttavia la sicurezza di trovare ben pre- 
sto a piano . una più mite atmosfera , e più 
ancora la gioja di vedermi liberalo da quelle 
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disperanti inquietudini che mi avevano afflitto 
sì a lungo, furono per me uua- distrazione sì 
forte , che appena m’ accorsi del rigore del 
clima. 

Non rividi il sole che giungendo in quella 
valle bagnata dal fiume Verde. Ristorato dal- 
1’ aspetto di quell’ astro benefico , riscaldato 
dai suoi raggi , io camminava allegramente 
sotto la salutare sua influenza , allorché fum- 
mo improvvisamente arrestati da grida che 
parevan venire dall’alto della montagna. Get- 
tati gli occhi da quella parte, si vide una 
dozzina di zebri , che riuniti a’ piedi d’ una 
rupe ed al coverto del vehto , vi si riscalda- 
vano al sole. > 

• Lo spazio che ci separava da essi era estre- 
mamente dirupato, e non potevamo accostarci 
a lofo che facendo un lungo giro il quale 
avrebbe richiesto una camminata troppo lenta 
e faticosa , e consumato inutilmente un tempo 
che io non voleva perdere. Nondimeno per 
far loro paura e procurarmi il piacere di ve-' 
derli correre , tirai un colpo di archibugio. 
11 luogo in cui ci trovavamo era assai favo- 
revole alla ripercussione dell’ eco , e di fatti 
1’ esplosione dopo averci rimbombato alle o- 
recchie, andò a colpire la roccia a piedi della 
quale erano gli zebri e tornò a ripetersi a noi. 

Gli zebri , ingannati dalla ripercussione del 
colpo, e credendo venisse dall’alto dèi mon- 
te , scesero di gran galoppo dalla loro rupe , 
e corsero verso di noi cercando unp scampo 
per la valle. Tuttavia quando ci videro si 
Le Vaillakt Voi. VI. 8 
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sviarono facendo diversione 5 dirigendosi poscia 
al lato del monte opposto a quello da cui 
erano discesi , scomparvero. 

Un solo di essi , meno intimorito o troppo 
stanco per salire, si staccò dallo stuolo e con- 
tinuò la strada del vallone. Fino a quel punto 
io aveva trattenuto sebbene a stento i miei ca- 
ni. Ma allorché vidi l 1 animale in situazione 
da potergli dare la caccia, li sciolsi e presto 
lo raggiunsero. Jager più degli altri andava 
ad esso sì vicino , che gli mordeva talvolta i 
garetti e le coscie, e siccome era il più grande 
ed il più- forte della mia muta , ad ogni morso 
portava via la carne o la pelle. Vcin-der- PVe- 
sthuysen ed io correvamo a cavallo seguiti 
da’ miei ottentotti , i quali sebbene a piedi 
non ci rimanevano addietro. Alla fine si giunse 
a circondare la bestia. Le si gettò un cappio 
corsojo che la fermò , indi attaccatala alla 
coda del mio cavallo feci che mi seguisse. 

In sulle prime mi seguiva difatti assai tran- 
quillamente, ma fosse l’aspetto de’ cani che 
l’ inquietasse , fosse il dolore delle sue ferite 
che si facesse troppo forte , dopo un centi- 
* uajo di passi cominciò a dare scosse tali al 
cavallo , che rispondendo questo coi calci la 
faceva impennare. Un sì incommodo movi- 
mento rallentava il mio viaggio. Onde finirla 
formai il disegno di montare sulla bestiai In- 
vano vollero distarmene il mio compagno ed 
ì miei Ottentotti , col presagirmi qualche ma- 
lanno j il più gran male che potesse acca- 
dermi era d’essere gettato a terra , nè io era 
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uomo cui il timore d una caduta potesse ar- 
restare. Bramava ancor più ardentemente di 
sapere se era possibile domare quell’ animale 
selvaggia che gl’ intendenti di storia naturale 
ci dipingono per infrenabile , e ciò per solo 
pregiudizio , giacche è ben lontano dall’ es- 
serlo , come sto per dire $ anzi i selvaggi la 
cui asserzione a tal proposito aver deve auto- 
rità maggiore che quella degli studiosi , lo 
credono molto atto a servire di cavalcatura. 

Onde difendermi dai morsi della bestia gli 
si pose la musoliera ; si staccò dal mio ca- 
vallo, ed io gli saltai sopra. La sua resistenza 
fu mediocre, e minore di quella d’uu cavallo 
che non fosse ancora stato montalo , e ben 
presto andò innanzi tranquilla quanto il mio 
cavallo medesimo 5 e la condussi cosi per più 
d’ una lega fino all’ abitazione del colono 
presso il quale aveva comperato i primi buoi. 
Questa prova d’ esito sì felice mi soddisfece 
talmente, che formai il progetto di conservare 
quel zebro , eh’ era una femina , onde servir- 
mene come di cavallo. Ma conveniva prima 
medicarla e farla risanare , e le sue ferite 
erano troppo cousiderabili perchè io o la mia 
gente osassimo intraprendere la cosa. Io ri- 
nunciai dunque al mio disegno. Credetti che 
abbandonata a se stessa ed al suo istinto , si 
sarebbe ristabilita più presto ed in miglior 
modo , e con tale speranza volli ridonarle la 
libertà ; ma gli* Ottentotti del colono presso 
al quale ci trovavamo, ci supplicarono di darla 
nelle loro mani , onde banchettare delle sue 
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carni ch’eglino trovano assai delicate; fu dun- 
que uccisa sul momento e fatta in pezzi. 

Forse tra le persone che leggeranno questo 
fatto taluno pretenderà che non possa servire 
di prova , e die un animale stauco dal lungo 
correre indebolito dalle ferite , caricato d’ un 
peso affatto nuovo per lui , doveva natural- 
mente farsi più docile e trattabile. È però 
questo un ragionamento che può bensì appli- 
carsi all uomo j ed ha anche luogo pegli ani- 
mali domestici che nati pazienti e renduti tali 
dall educazione j si sottopongono senza resi- 
stenza al giogo che si vuol loro imporre , e 
sofli ono anche con tranquillila bastante le bat- 
titure e le ferite , non che i rimedj destinati 
alla loro guarigione. Ma non cosi può dirsi 
degli animali selvaggi e delle bestie feroci. 
Ogni specie di legame è insopportabile ad es- 
si ; il dolore gli irrita, e quando è forte as- 
sai li rende furiosi , e la forsennata lor rabbia 
giunge anche a tal puuto , che se nella 1 or 
prigionia non possono vendicarsi sul loro ne- 
mico , si distruggono da se medesimi. 

Sembra tuttavia che tra i tanti animali sparsi 
sulla superfìcie del globo ve n’ abbia un certo 
numero dalla Natura destinato al servigio del- 
l’uomo. Almeno il carattere che diede loro 
sembra piu docile e facile a domarsi. Questa 
è la particolare differenza che li distingue da 
quelli che un’indole feroce rende pericolosi 
o nocivi. La proprietà di cui .parlo prova ve- 
ramente la superiorità dell’uomo; e senza an- 
dare e chiederne la ragione nei miracoli o 
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nelle mistiche ‘visioni , 1 ’ esperienza e bastante 
a destare tutta la nostra ammirazione. 

L'uomo nelle diverse regioni del globo sep- 
pe mansuefare , adattare al suo servigio , av- } 
vezzare allo stato domestico , piegare a 1 suoi 
usi varie specie d’ animali diversi. Ma io son 
d’avviso esservene altri molti ancora ch’ei po- 
trebbe rendere suoi proprj ; ed in tal numero 
io comprendo Io zebro ed il cuaga , .che per 
la leggerezza e forza loro , pel bel mantello 
che lt copre , diverrebbero una conquista per 
lui la più brillante e preziosa. 

Siccome lo zebro sul quale ho tentato il 
mio sperimento era femmina , ed è quindi da 
supporsi che un maschio esser dovrebbe più 
indocile , era mia intenzione di rinnovare la 
prova su d’ un maschio /'se poteva avere la 
sorte di procurarmene uno. Ma per tutto il 
corso del mio viaggio ne cercai Sempre 1 ’ oc- 
casione senza poterla mai ritrovare. Sebben 
nulla sia più facile ad un viaggiatore che per- 
corre 1’ Africa di andare a caccia di zebri e 
di ucciderne , è difficilissimo prenderli vivi , 
a meno di avere ottimi cavalli da sella che 
non sieno stanchi da un lungo cammino 5 e 
fa anche d’ uopo incontrare quegli animali al 
piano j giacche per poca montagna che siavi 
vicina , gli zebri si pongono ben presto al co- 
perto dalla rapidità de’ cavalli che non pos- 
*sono salire com’essi. Ad onta però di non 
aver potuto #£are la mia seconda prova, io 
continuo a pensare possibile la cosa di addo- 
mesticare e mansuefare uno zebro. 

* 
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Ciò esige , c vero , molta cara , destrezza , 
pazienza , un’ educazione infine non interrotta 
e ragionata. Ciò però, per quanta perfezione 
vi si metta , non riesce egualmente con tutte 
3e specie 5 ve n’ha che nascono stupidi e gof- 
fi , e questi uniscono alla mancanza dell’ in- 
telligenza loro una caparbietà ed un’indole ri- 
calcitrante che s’ oppongono ai progressi del- 
1’ educazione. Fors’ anche , se si volesse spin- 
gere la cosa più in là , si troverebbe che le 
specie più perfettibili son quelle che obbligate 
pel genere loro di vita alle zuffe, all’astu- 
zia , ad una guerra continua offensiva o di- 
fensiva , hanno occasioni maggiori di svilup- 
pare le facoltà loro , per esercitare il loro 
istiulo, per riflettere infine, se parlando delle 
bestie è permesso adoperare questo vocabolo 
che però è J oro applicabile quanto a noi. II 
leone che si chiama re degli animali certa- 
mente perchè viene creduto il più malvagio , 
è uno dei più facili a domarsi. Senza qui ci- 
tare in prova tulli i fatti che racconta la sto- 
ria dell’ attaccamento e della riconoscenza 
talvolta dimostrala da quel sì formidabile mo- 
narca , mi contenterò di citare in testimonio 
il cittadino Desfontairìcs , oggidì precettore 
di botanica al giardino nazionale delle pian- 
te. Durante il suo soggiorno sulle coste di Bar- 
baria , quel viaggiatore naturalista vide mille 
volle i fanciulli giocare , e scherzare per le 
vie con un leone che si prestava^ innocente- 
mente a quelle provoche , come avrebbe po- 
tuto fare un cagnolino. 
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Le conseguenze che risultano da tali rifles- 
sioni saranno senza dubbio trattate come pa- 
radossi da una certa classe di ciotti , che si 
sbriga meglio col tagliare il nodo della que- 
stione che sciogliendolo. Con due o tre grossi 
principj di supposta filosofia e qualche frase 
sonora ed imperativa , si vogliono distruggere 
. gli esperimenti dell’ abitudine e dell* 1 osserva- 
zione locale. Si crea il sistema ai tavolino , 
e si erigono i pregiudizj in assiomi ; passano 
questi a percorrere un circolo d’ adulatori o 
di gente ligia , che volendo o fingendo cre- 
dere tutto ciò che autorevolmente si spaccia 
loro, trasmettono Terrore a pili devoti anpo- 
ra ; ed ecco la natura giudicata al quarto pia- 
no , perchè non può darsi risposta a quelle 
sentenze , e perchè in fatto d' osservazioni è 
più facile credere che dubitare. 

Quanto a me, non mi stancherò di ripetere 
ho veduto , allorché ho veramente veduto 5 e 
gli scritti più eloquenti ed i più brillanti di- 
scorsi non perverranno a dissuadermi giammai. 
Sì, ho veduto ne’ deserti dell’Africa una quan- 
tità di cose da potersi aggiungere agli usi no- 
stri , e che accrescerebbero i nostri vantaggi 
diminuendoci il travaglio. Sodo anzi convinto 
che sarebbe facil cosa il servirci de’ più gran- 
di quadrupedi , come il bufalo (1), il kaDa , 

( 1 ) Per riguardo a questo quadrupede , gl im- 
mensi carichi che tutto giorno ei trascina \n riva al 
Tevere ci dispensano dall' insistere ulteriormente ; 
ed il bufalo d America è di forza ben superiore a 
quello d Italia. 'V 1 ' 1 *+ 
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il pazan , il cudu , il babaio , il tzeiran. 
Quante di quelle picciole gazzelle nou fareb- 
bero prospera riuscita ne’ nostri climi meri- 
dionali ! Vi sarebbero fin anche certe specie 
di volatili che potre'Bbonsi dimesticare fra noi. 
Con nostro rossore , 1’ Olanda il cui clima è 
assai meno favorevole del nostro , si rese già 
famigliari molte specie che vi crescono e vi. 
si moltiplicano come sotto il loro cielo natio. 
Ma indifferenti noi per ogni costumanza che 
non sia sanzionata dal capriccio o dalla moda , 
ci parrebbe di commettere un grave fallo se 
andassimo a prendere un 1 utile istituzione da 
un .popolo vicino; ed è infatti più facil cosa 
il deriderne la previdenza , la saggezza , la 
serenità di mente , di quello che procurarci 
imitandolo i mezzi di raccorne il frutto. Con 
graude maraviglia e piacere , m’ accadde di 
noverare ne r cortili d’Olanda più di venti 
specie d’ anitre e d’ oche selvatiche ignote a 
noi , e le vidi propagare come gli altri uc- 
celli domestici de' nostri climi. Fra questi ebbi 
ad ammirare quella specie superba di arzavole 
della Chiua , delle quali manca a noi perfino 
la spoglia ne’ nostri gabinetti di storia natu- 
rale. L’oca della China, l’oca d’Egitto , l’o- 
ca di Barbaria , 1’ anitre diverse del Capo di 
Buona Speranza , la farchetola od arzavola 
della Carolina e molte altre , non che l'hocos 
d’ America compaiono sovente sulle mense in 
Olanda. -Ma come mai potremmo noi pensare 
alle specie esotiche se trascuriamo perfino le 
indigene ? Nè solamente prosperano quegli a- 


nimali sulle rive gelate d’ Olauda , ma se ne 
ottengono meticci , incrociando le razze. IL 
solo lusso indusse talvolta fra noi i ricchi a 
qualche frivolo tentativo di tal genere pel pia- 
cer loro. I fagiani della China , i pavoni e 
le galline di Faraone che cominciavano a mol- 
tiplicare in modo da incoraggire i nostri ten- 
tativi , ben lunge dall’ avere ispirato alcun 
zelo per 1' utilità e 1’ abbondanza universale , 
dopo avere servito all’ ornamento ed al fasto 
nei giardini de’ nostri oziosi, furono totalmente 
neglette. Ho sovente proposto simili esperi- 
menti , avrei anche percorso 1’ Olanda, donde 
av/ei recato tutte le specie che già vi alligna- 
no ; avrei prese tutte le informazioni necessa- 
rie per allevarle $ mi sarei infine eretto vo- 
lentieri in educatore di quegli utili animali. 
Ma anche per un impiego di tal fatta , biso- 
gnavano protettori , o 1’ appoggio d’ un uomo 
in carica o di, qualche gran dama , i quali 
lutti avrebbero probabilmente trattato di stra- 
vaganza una qualsiasi novità che un uomo 
volesse introdurre, col sagrifizio del suo tem- 
po e pel miglior essere del suo paese. E’ da 
credersi che sotto un governo libero si volgerà 
più efficace lo sguardo alla utilità pubblica (1)5 
che i viaggiatori saranno ricompensati ; che 
un pover uomo , divoralo dall’ amore della 
scienza non sarà più ridotto a rovinare il suo 
stato pei minuti piaceri d’ uno stuolo di ca- 


( 1 ) N. B. IJ autore scriveva la relazione de’ suoi 
via o3Ì nei primoidj della rivoluzione francese. 
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labroni stupidi e divoratori , e che infine le 
ricompense e gli impieghi non saranno per- 
petuo retaggio di tanti e cosi insigni consiglie- 
ri , ma di colui che travagliò veramente, ed 
a cui si devono utili scoverte. Nè di ciò solo 
si tratterebbe , e veggo ben altri voti da for- 
marsi per 1’ avvenire. 

Il nòstro cammino ci obbligò a costeggiare 
le rive del fiume Verde. La freschezza di quella 
valle amena , le tortuosità , i punti di vista 
che si riproducevano ad ogni istante sotto for- 
me diverse, riempievano de’ più soavi pensieri 
la mia immaginazione , io calcava co’ miei 
piedi un tappeto di fiori e d’ erbetta, i poggi 
all’ intorno , carichi d’ arboscelli e della più 
splendida vegetazione , presentavano al mio 
sguardo un’ ombra deliziosa in ogni boschetto; 
era insomma un giardino io mezzo al deserto. 

Fra quelle numerose famiglie di fiori e di 
piante ancor vergini, ne osservai parecchie di 
superbe; ed una ne distinsi che mi sarebbe stato 
diffidi cosa il dimenticare , vale a dire quel 
giranio del quale aveva si dolorosamente co- 
nosciuta la puntura , e del quale io portava 
ancora le stimale. Ne vidi parecchi a fiori bian- 
chi e gialli. Poco esperto com’era nello stu- 
dio dei fiori , e sempre più disposto ad am- 
mirarli che a farli appassire, aveva preso que- 
sti ultimi qual prodotto di due differenti spe- 
cie; ma dovetti ritrattarmi in breve allorché 
osservai fiori bianchi « gialli su d’uno stelo, 
c recitalo il mio idillio passai oltre. 

Addio valli ecolliue, giranj e fiori d’ ogni 
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sorta , addìo \ io vi saluto o verdissimi stra- 
ti , o magiche rive, o amabili illusioni 5 ecco 
il verno che sta per avvincermi di bel naovo 
colle gelate sue chiome. 

Onde giungere al Namero ci conveniva va- 
licare un’ altra catena di montagne coperte di 
neve ; per tal modo in meno di otto ore di 
cammino si ebbero tre diverse stagioni una 
dopo 1’ altra , vale a dire due inverni ed una 
state. Ma sì subitanei cangiamenti di tempe- 
ratura ci fecero acquistare a tutti una rauce- 
dine che si dissipò solo parecchi giorni dopo 
il nostro ritorno presso Van der ìV esthuysen. 

Il primo oggetto eh 1 io vidi colà , metten- 
do piede a terra fu quel maladetlo Pinard , 
che la mia “stella nemica mi faceva incontrare 
per mio supplicio. Avrei dato qualunque cosa 
per liberarmene 5 ma quel manigoldo mi venne 
incontro, onde lietamente annunciarmi che si 
era fatto un piacere d’ attendermi. 

Era mia intenzione d’accordare a’ miei Ot- 
tentotti ed al bestiame da me acquistato un 
giorno di riposo, e di partire il dimani. Ma 
la famiglia di Van der Vesthuysen mi fece 
presente che con quei nuovi animali de’ quali 
io non conosceva ancora l’indole, avrei corso 
qualche rischio , servendomi di' essi senza pro- 
ve preliminari. S' impegnò quindi , se le avessi - 
promesso di rimanere tre giorni presso di es- 
sa , a prestarmi ricambj che mi avrebbero con- 
dotto sino al fiume Raussi , ed io 'm’arresi 
all’invito sebbene avessi ad attendermi di do- 
ver dare nell’ impazienza contro Pinard , e 
d’ essere ancora infastidito dai bevitori. 
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• Per un singolare accidente impossibile a pre- 

vedersi , le cose presero altra piega. In tem- 
po della mia lontananza , Engclbrcchl era stato 
più volte nel mio campo a ciarlare coi mìei 
Ottentotti. Un giorno in cui era io il soggetto 
della loro conversazione , gli parlarono di quel 
divertimento del mio primo viaggio, cui diedi 
nella mia relazione il nome di follia , e nel 
quale onde distrarli da una razione troppo ab- 
bondante d 1 acquavite eh'’ io aveva impruden- 
temente distribuita, mi pensai di farli danzare 
al suono dello scacciapensieri. Quella festa bur- 
lesca non era ancora sortita dalle loro menti. 
Si risovvenivano sempre con entusiasmo e tra- 
sporto di quello stromento che aveva dato loro 
tanto piacere , ed Epgelbrecht persuaso dai 
loro elogi che un uomo che suonava lo scac- 
ciapensieri esser dovesse un. ottimo suonatore, 
e che un ottimo suonatore dovesse esser pratico 
di tulli gli slromenti , aveva pensato pur esso 
d’ impiegarmi a ricreare la società riunita nel- 
l 1 abitazione. 

Aveva presso di lui una specie di violino 
che sospeso al muro presso al suo focolajo vi 
slava affumicato in silenzio, senza che ne fosse 
stato distaccato una volta. Onde fare una grata 
sorpresa alla brigata lo aveva mandato a pren- 
dere in secreto , e quando io giunsi fra loro 
me lo pose in mano , pregandomi ad eserci- 
tare i miei talenti in divertirla. Per avere un'i- 
dea dello stato dell’ istrumento , basti il dire 
che le corde erano state fatte da Engelbrecht 
medesimo, lo lo presi nondimeno e vi eseguii 
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sopra qualche contraddanza , che sull’ istante 
e quasi per incantesimo pose in movimento 
tutta la compagnia. 

Quella musica mi straziava il timpano de- . 
g li orecchi , ed i miei denti scrosciavano di 
brividio; ma tutte Je altre orecchie la trova- 
vano deliziosa , nè si cessò di saltare che .col 
cessar delle forze. Il di. susseguente uomini e 
donne vennero in frotta ;a supplicarmi di pre- 
starmi di bel nuovo ai loro piacéri , e le i- 
stanze furono reiterate il posdomani. Le tre 
giornate infine trascorsero quasi per intero a 
fare stridere le budella del violino, e la tur- 
ba mi si dimenava lieta all’ intorno. 

In rpezzo. a quel frastuono io rimaneva at- 
tonito per una circostanza, ed era che la dan- 
za occupasse tutti gli istanti e che si fosse di- 
menticato il. liquore favorito. Ma dall’arrivo di 
Pinard . in poi, avevano tanto profittalo della 
sua liberalità che finirono per trovarla dete- 
stabile e disgustarsene, bramoso di dimostrar^ 
la mia riconoscenza ad una fiuniglia che mi 
aveva jesi servigi importanti e che slava per 
rendermene di nuovi , credetti di poter fare 
le veci di Pinard ., e mandai a cercare nel 
mio carro una canovetta di fiaschi. Vi si con- 
tenevano liquori fini della Martinica , fabbri- 
cati dalla dnfoux. Era quella una provvigione 
da cerimonia che io riserbava per le grandi 
occasioni ; e stava aspettandomi i piu grandi 
ringraziamenti nell’ offerirne a que’ semi-sel- 
vaggi ; ma io aveva calcolato male. Trova- 
rono essi troppo dolci <juc’ liquori e ne beb- 
Le Vaillaxt Voi. VI. 9 
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bero pochissima quantica 5 quanto alle signo- 
re, dopo averli assaggiali tutti e generosamente 
li giudicarono a dir vero migliori della calti- 
• va acquavite del Capo , ma decisero non per- 
tanto ad una voce cogli uomini, che le ricette 
e le fabbriche della d ' Anfoux non- valevano 
un ette per la colonia. -• 

Quelle fauci robuste , avvezze da qualche 
giorno ad una bìbita acre ed ardente , si tro- 
varono sdolcinati da quella ch’io loro offriva, 
la quale aveva del melato ed era un po’ zuc- 
cherina. Le bevitrici si lagnarono di nausea , 
ed allora maledicono esse ben sinceramente i 
liquori de’ miei fiaschi. Ed io che coll'inten- 
zione di trattare in distinta maniera quella buo- 
na compagnia non era riuscito che a renderli 
malcontenti ed auchtf malati, era alquanto ar- 
rabbialo di veder chiudere 1’ ultima giornata 
del mio soggiorno con un simile scjoglimento : 
perdere dovendo così in un istante tutto il frullo 
di tre giorni di musica. Fortunatamente aveva 
fra le mie provvigioni i limoni del Piuolo ed 
ottima acquavite di Francia. Pensai quindi di 
fare un punch alquanto forte e fu-trovato di- 
vino. Ricomparve la giovialità , svanirono le 
nausee, e la gioruata terminò come aveva co- 
minciato , cioè con una allegrezza universale. 
Per lungo tempo ancora non si dimenticherà 
al Namero Paterson ed il suo vino di Bor- 
dò , ma vi si parlerà certo per buona pezza 
della mia musica, della mia danza e del mio 
diabolico punch. 

Più uon mi mancava onde partire contento 
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e soddisfatto del mio soggiorno tra q uè 1 monti 
che di riconciliare Baster colla sua famiglia. 
Già più e più volte m’era avventurato a par- 
lare^ di lui a taluno di essi, e mi erano sem- 
brati non inale disposti. Pareva che la con- 
tinuazione dei piaceri avesse ammansati gli odj. 
Perfino suo fratello era passato di buona in- 
telligenza con lui per tutto il tempo della gita 
al Camis. D’ altronde io sperava molto dalla 
favorevole disposizione in cui si trovavano gli 
animi , e dalla affettuosa giocondità ispirata 
dal punch. Proposi dunque un trattato di pa- 
ce, o piuttosto un accomodamento col misero 
proscritto ; e la mia richiesta fu accolta sen- 
za la minima eccezione ad unanime consenso. 

Corsi tosto a portare nel mio campo la buo- 
na nuova a Klacis Basler , e lo trassi meco 
onde presentarlo alla sua famiglia, dalla quale 
non solamente si vide accolto senza il mini- 
mo segno di rancore , ma tutti 1’ uno dopo 
l 1 altro gli presentarono la mano , dimostra- 
zione la più autentica d'amicizia fra i colo- 
ni , siccome dissi altrove. Sebbene il buon vec- 
chio , per timor di sua jnoglie , non avesse 
osato far paloni i sentimenti per suo figlio , 
appena gli fu permesso , vi diede un libero 
corso. Gli versò da bere in persona , bebbe il 
primo con lui , e lo trattò affettuosamente. Ba- 
ster fuor di sè , mancava d 1 espressioni con 
cui ringraziare que' suoi congiunti , e spiegare 
a me la sua riconoscenza, lo gioiva della sua 
gioja , .era felice con lui , e provava un’inti- 
mo compiacimento di poter essere utile comun- 
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que ad un óorao a cui la mia genie ed io do- 
vevamo tutti la vita. ' 

Vari der Westhuysen mi prestò il di sus- 
seguente, a norma delle sue promesse, la be- 
stie da tifo per le mie vetture. Si parti di buon 
mattino-; ei medesimo colla sua famiglia sali 
tin carro particolare e fu della comitiva , per- 
ché mi era impegnato di audare concesso a 
passare la notte presso Engelbrecht. Il suo fi- 
glio maggiore per cortesia e deferenza volle 
guidare il carro che' io montava. Tale è l’uso 
fra’ colòni , ed è quello un onore che si ren- 
de a taluno , ' ed uno dei più gran tratti di 
considerazione. In conseguenza io non poteva 
ricusare la distinzione senza fargli' un affron- 
to. Ma appeua fu egli seduto , fatto prendere 
il galoppo ai buoi , ini condusse a raddoppio. 
Ed è pur questo uno dei pregiudizj che ge- 
neralmente li an luogo nel paese. In simil caso 
chi guida non erede mostrare la sua abilita 
che correndo il più possibile ; è questa una 
prodezza cli’ei vuol fare a costo di farne scop- 
piare le mute da tiro. Io lo pregai in vano di 
andare più moderatamente. Le strade erano 
detestabili , e le scosse e gli urti mi facevano 
temere ad ogni istante di veder rovesciata o 
fatta iij pezzi la mia vettura ; ma ei credeva 
compromettere la sua : fama se fosse andato di 
passo j e la sua troppa gentilezza mi costò due 
vasi di succo di limone che si spezzarono e 
di cui m’ increbbe non poco. 

' Sebbene irreparabile fosse la perdita , me 
ne confortai eoi pensiero che doveva accader- 
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mi di peggio. Ma non potei darmi pace al- 
lorché , messo piede a terra presso Engelbrecht , 
vidi giungere Pinard. La di lui presenza era 
divenuta un supplicio per me, e pareva avesse 
giurato di non lasciarmi un istante. 

Il sito dell’abitazione d’ Engelbrecht era in- 
finitamente più ameno di quello di suo cogna- 
to; ma l’abitazione poi, o piuttosto il capannone 
era, se ciò può darsi, abitabile ancor meno, 
e provava la poca cura del padrone di casa 
e 1’ indolenza di tutta la numerosa famiglia. 
Entrando nella sala che serviva di ricovero a 
quanti si trovavano viventi in quella casa colo- 
nica , mi vidi assalilo da uno stuolo di fan- 
ciulli d’ ogni età , eh’ io presi in sulle prime 
tutti per baster, o ineticcj ottentotti, ed anche 
per veri Ottentotti; ma lo sbaglio ch’io pren- 
deva era ben madornale. Il padre e la madre 
s’ accorsero del mio errore ; e vergognandosi 
d’ avere iutorno a sè fanciulli sì male in or- 
dine, si fecero una premura di mostrarmi i lo- 
ro ; ma ci voleva niente meno dell’occhio pa- 
terno per riconoscerli , mentre erano in parte 
affatto nudi , in parte coperti di pelli di ca- 
stralo lacere e tutte coperte di fango. Quanto 
alla figlia maggiore, che era stata regolarmente 
allo specchio , venne a presentarsi a me col 
più bell’ apparato ; s’ era ella immaginata di 
contornarsi il capo nel più bizzarro modo che 
io vedessi giammai. Una specie di berretto com- 
posto interamente di piume nere di struzzo , 
adombrava la fronte di quel fantoccione. Io 
lodai moltissimo la sua acconciatura/, ella lece 
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qualche moina -, parve arrossire di tante attrat- 
tive, e terminò coll’ offerirmi un fascio di ma- 
gnifiche piume bianche , ch'io le pagai senza 
complimenti al prezzo di tre risdalleri. Si sta- 
bilì anzi fra noi un picciolo progetto di società, 
che doveva fruttarmi grandi somministrazioni 
per parte sua , e nient’ altra dalla mia che 
qualche presente di risdalleri in cambio. 

Devo non perlanto alla verità il dire che 
nei quattro giorni da me passati in quell’ abi- 
tazione molti furono i contrassegni d’ amicizia 
da me ricevuti. Si bebbe punch , si /tenne mu- 
sica e si danzò buona parte delle notti j il 
giorno io andava a caccia. Nel percorrere tutte 
le montagne . al V intorno , osservai parecchie 
piante delle quali ho conservato i disegni. I 
zebri , i pasaui ed i condumani sono piuttosto 
comuni in- lutto quel paese $ ma eccessivamente 
sbigottiti dalla caccia continua , è difficilissimo 
l’accostarvisi a tiro di fucile. Vi si trovano 
anche molti elefanti ma solo di passaggio ; 
preferiscono essi da far soggiorno presso ai ma- 
re ove stanno nascosti fra’ tomboli. Ad onta 
della portentosa quantità di bestiame che En~. 
gelbrecht possedeva , non volle mai privarsi 
d’una superba mula di dodici buoi neri eh’ ei 
mi fece vedere con una specie' d’ ostentazione. 
È però vero che io non ne aveva mai veduto 
una simile per 1’ eguaglianza e così bene ac- 
compagnata *, a sebbene gli offrissi ducento ri- 
sdalleri , prezzo altissimo colà., non potei ot- 
tenerla j feci invece acquisto di parecchi ca- 
strati e d’ una vacca y che feci uccidete e porre 
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io sale per la mia gente. Aumentai poi la mia 
provvigione di tutto il tabacco cbe si potè ce- 
dermi. Dovendo Engelbrecht fare in breve uu 
viaggio al Capo , io proiitlai dell occasione 
che sembrava dover essere 1’ ultima , giacche 
non avrei trovate altre abitazioni sui miei passi, 
onde scrivere a’ miei amici. Alla mia parten- 
za , il mio ospite attaccò alla mia. vettura i 
buoi testé mentovali , e non solo mi offerì. di 
condurmi sino al fiume Grande , ma mi som- 
ministrò pure ottimi ricambj per le altre vet- 
ture onde risparmiare i miei buoi. Allorché 
mi rimisi in cammino Pinanl mi segui di bel 
nuovo. Invano m’ arrestai io dopo sole quat- 
tro ore presso ad una sorgente onde lasciarmelo 
passare innanzi $ invano feci piantare le mie 
tende colla lusinga ch’ei non volesse fare una 
sì breve giornata. Fece alto ei pure alla sor- 
gente , e vidi allora cbe mi conveniva rom- 
perla del tutto se voleva liberarmi da sì uo- 
josa compagnia. 

Truvavasi cola un’ immensa quantità di gal- 
line. regine , che venivano a migliaja a bere 
alla sorgente , senza che paressero far «aso 
della nostra presenza ; era quella un’ abbon- 
dantissima manna pei nostri pasti. Dalla mia 
tenda io tirava sui voli numerosi di quegli ani- 
mali cbe cadevano aventi per volta ; e quella 
caccia mi fece fare uu’osservazioue clx’ io creda 
importante. 

Gli uccelli , come gli altri viventi , non 
posseggono tutti lo stesso grado di fisica. sensi- 
bilità, Ve u ha che non possono sopportare il 
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minimo dolore , mentre altri resistono a piu 
forti tormenti. È noto per esempio a tutti i 
cacciatori che la minima ferita fa cadere al 
suolo una beccaccia , e che sovente perisce 
piuttosto per l’efFetto della caduta che dell’ar- 
ma che la ferì. Io ne raccolsi parecchie già 
morte sebbene non fossero state che leggermente 
ferite da un sol grano di piombo. Sembra per 
lo contrario che la gallina regina del Capo 
abbia organi poco sensitivi al dolore , od una 
specie di coraggio che glielo fa sopportare sino 
all’ ultimo respiro. Anche tirando in mezzo a 
loro e colla sicurezza per conseguenza che un 
solo pallino non andasse perduto , era cosa 
ben rara che rimanessero a terra quelle che 
non avevano le ale fracassate e colpito il capo. 
Lo stormo riprendeva il volo e le altre ferite 
fuggivano pur esse} ma seguendole coll’occhio, 
) vedevansi staccarsene in breve e cadere senza 
dare il minimo ségno di vita 5 quindi è che 
dopo scomparse , si poteva ancora seguirne la 
traccia raccogliendo le morte per via. 

Ciò che io dico qui de’ volatili può dirsi 
anche de’ quadrupedi. Sovente anche fra ani- 
mali di molta analogia esiste gran differenza 
rispetto alla sensibilità j una leggerissima ferita 
nel corpo fa perire la pantera ed il leopardo, 
mentre il gatto colle costole e la testa rotta , 
sebben dì mole tanto minore, vive ed in poco 
tempo risana. Gli anatomici ed i fisici ci spie- 
gheranno la vera causa di sì sorprendente di- 
versità. Quanto a me farò soltanto osservare 
che esistono individui il cui corpo offre ad un 
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tempo parti estremamente sensitive ed altre che 
pajono affatto insensibili. E per citare un solo 
esempio il porco spino del Capo ha si lragili 
lé ossa della testa che con un sol colpo di 
bacchetta gli si spezzèrebbe il cranio e si fai eb- 
be morire , mentre non è possibile ucciderlo a 
gran colpi di bastone sul corpo. Nè si creda 
che tanta impassibilità sia effetto d’una duris- 
sima pelle; l’ha per lo contrario dilicalissi^ 
ma, giacche se colia punta delle dita'si pren- 
da alcuna delle sue spine o peli , basterà ti- 
rare leggermente onde strappare ad un tempo 
tutta la parte di pelle nella quale trovatisi 
piantati. 

Io denominai quella sorgente dagli uccelli 
che vi aveva trovati'; ma chiamasi nel paese, 
1\ Ialjes-Fontyn (Fontana delle stuoje^. Poco 
mancò che in mezzo alla stizza cagionatami 
da P inani , non la denominassi Fonte di tor* 
'mento. Accanito collii a seguirmi , còme se' si 
facesse’ un dovere di procurarmi 'il 1 più gran’ 
fastidio , viaggiò di' conserva* con me anche 
tutto il di susseguente. Stiftda facendo ib mi 
dicervellava *per- qualche ritrovato onde libe- 
rarmene , ina lo conosceva sì tenace che non 
contava riesci.rvi gran fatto. Però giuùti al 
Kaussi credetti averne trovato V occasione; 1 

Quel torrente era asciutto tome quasi' tutti 
quelli che avevamo dovuto valicare da qualche 
tempo. Ma n’ era -il letto fra rupe e - rupe, e 
non dubitai .punto che non vi 'fossero in più 
luoghi cavila con acqua per entro. La -proba- 
bilità delia mia congettura , unita alia pitto- 
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resca situazione , mi determinò ad accampar- 
mivi. Dissi anzi a Pittarci eh’ io era determi- 
nato a passarvi un’intera settimana, ed affin- 
ché non gliene rimanesse dubbio di sorta, man- 
dai' indietro i buoi d ' E ngelbrecht. Ei prese 
quindi il suo partito-, continuò il suo viaggio, 
ed io finalmente potei spirare. 

Si verificò anche la mia congettura. Appena 
inviato taluno de’ miei in traccia d’ acqua , 
vennero a riferirmi che ne avevano trovato in 
più di venti siti diversi. Io stava attendato as- 
-sai dappresso alle enormi moutagne di granito 
per mezzo alle quali il Kaussi s era aperto un 
passaggio. Il torrente cavandosi un letto aveva 
dato a quelle rupi mille forme bizzarre che 
divertivano 1’ occhio e che allorquando vi ab- 
bondava l’acqua formar dovevano naturali e 
bellissime cascate. Quanto al terreno ov’ io mi 
trovava, era aridissimo ; vi si vedeva poco pa- 
scolo , e solo a pezzi sparsi'; ma era coperto 
d’alte mimose ed assai folte , e 1’ ombra loro 
ci riesciva tanto più grata , perché dopo il 
fiume degli Elefanti erano quelli i primi al- 
beri d’ allo fusto che incontrassimo,. 

Un botanico avrebbe fatto cola un ampia 
messe di diverse piante , e notabilmente di 
piante grasse delle quali il paese abbondava ; 
io presi in disegno quelle che mi parvero più 
degne d’ osservazione , e fra le altre una su- 
perba ed altissima ixiciy i cui fiori in gran nu- 
mero e d’ un rosso carico ricreavano 1’ occhio. 
Vidi inoltre enormi ed alti cespi della grande 
euforbia disseminati per tutta la pianura. I sei- 
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vaggi fa un’ uso del latte di quella pianta on- 
de avvelenarne le freccie che impiegano alla 
caccia della grossa selvaggina. Io volli far pro- 
va della proprietà velenosa di quella pianta , 
e contro tutte le rimostranze de’ miei Ottentotti, 
versai sulla mia lingua una picciola goccia del 
suo succo latteo , ché vi produsse per più di 
due ore un .cocente ed insopportabile ardore. 
Indi troncai un pezzo della pianta che presen- 
tai al mio scimiotto; ei fece un salto indietro 
di terrore , e fuggì lontano da me senza più 
volersi avvicinare. - 

Klaas Baster mi parlò da uomo istrutto di 
quella euforbia ; secondo lui era quello il tem- 
po del suo fiorire , ed insieme quello in cui 
n 1 è più efficace il succo , e allora appunto' i 
selvaggi ne fanno la loro provvista. Onde rac- 
corlo , praticano picciole incisioni sulla pianta 
per le quali va colando, mentre si riceve en- 
tro vasi particolari a ciò destinati. N’<j latteo 
e bianco il colore in sulle prime, ma tosto si 
fa bruno e si condensa e forma una specie di 
eleltuario , che concentrandosi ognor più, acqui- 
sta una virtù più mortifera e possente. 

Di quella parte mortale i cacciatori inver- 
niciano le freccie loro. Avendo appreso dall’e- 
sperienza che ben di rado una freccia ordina- 
ria è bastante ad uccidere un grosso animale, 
pensarono a sospenderne la fuga ,‘ facendone 
gelare e rappigliare il sangue col rapido ed 
infallibile mezzo d’ un sottile veleno. Onde 
muoja occorre che il veleno tocchi il sangue 
e vi si mescili $ e ciò non ostante j per non 
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soi quale singolarità , 1’ animale morto di ve- 
leno, continua ad essere un alimento innocuo 
e sano , siccome dissi altrove. 

L’ e? treni ita delle freccie è formata d’ un 
frammento d’osso bene temperato. Se s’impie- 
gasse il ferro , 1’ attività del veleno attacche- 
rebbe il. metallo convertendolo in ruggine , e 
quindi se ne staccherebbe e caderebbe colla 
ruggine stessa. Allorché vi si aggiugne una 
punta di ferro si fa in modo che la parte ve- 
lenosa non tocchi il metallo. 

Nei luoghi ov’ è qualche piccolo serbatojo 
d’ acqua frequentalo dagli animali , i selvaggi 
impiegano contro di essi l’ euforbia in modo 
diverso. La tagliano a fette che gettano nel 
bacino, agitando l’acqua onde facilitare l'in- 
fusione ; allorché credono 1’ acqua avvelenata 
abbastanza ne ritraggono i pezzi , poiché nes- 
sun animale berrebbe se ve li scorgesse. Que- 
sto mgtodo molto piu sicuro del precedente , 
sarebbe di grande distruzione se il. salvaggiu- 
me non fosse difeso dall’ istinto. Si pretende 
che alcune specie lo abbiano sì squisito , che 
possono facilmente distinguere l’acqua avvele- 
nata , nè mai ingannarsi di giorno. Si usa 
quindi 1’ astuzia di star . presso all’ acqua sin- 
ché il sole è al di sopra dell’ orizzonte onde 
tenervele lontane, lasciandone libero l’accesso 
allorché la notte non permette piu all’occhio 
di nulla discernere. 

L’ istinto animale è una qualità occulta dif- 
ficile da definirsi, che risulta certamente dal- 
la combinazione degli elementi dei quali è 
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composto ogni essere vivente , ed ai quali ri- 
pugna tutto ciò che è di natura -ad essi con- 
traria ; ma ciò dicendo si da piu tosto Ja ra- 
gione dell’ effetto che non si spieghi la causa. 
LT uomo ha pur esso il suo istinto , che lo fa 
tendere a ciò che è buono , e lo allontana da 
ciò che è cattivo. Ma l'uomo sociale fa presto 
a perderlo , e sovente non gli dà nemmeno 
il tempo di svilupparsi. I selvaggi per lo con- 
trario e lutti gli animali lìberi lo esercitano 
e lo perfezionano ognor più. Ho incontrato 
più volte di quelle buche avvelenate coll’eu- 
forbia $ e quando 1’ ac^ua era tranquilla io 
scorgeva alla superficie un leggiero strato lu- 
cente d’ un olio verde-bruno eh’ era il tossico. 
Che se io poteva distinguere coll’ occhio mio 
un sì debole indizio , quanto più nou doveva 
riescire visibile la cosa per animali .che hanno 
quasi tutti la* vista sì acuta! Avrò in breve 
da ripigliare questo soggetto , e riporterò an- 
che esperienze tali che proveranno come Klaas 
Basler mi dicesse il vero parlandomi dell’eu- 
forbia. 

Del resto sebbene un colai modo di caccia 
sembri dovere fruttar molto , è tuttavia molto 
meno vantaggioso che non si crederebbe ; se 
gli animali che vanno a bere non sono av- 
vertiti dall’ occhio , lo sono dalla bocca, e si 
ritirano. Io aveva un dì avvelenato uua buca 
piena d’ acqua , e più di quattro mille gazzelle 
della specie de’ spring-bock vi capitarono nel 
corso delia giornata ; eppure io non n’ ebbi 
che tre con uBa jena che vi trovai il martino 
Ls yAILLANT Voi. VI. IO 


Digitized by Google 


,( iID ) 

susseguente , e che era morta la notte. Se 
un’ orda di gazzelle si reca al bacino , le pri- 
me a giungere o le più assetate sono le prime 
a bere } ma appena lambita l'acqua se ne al- 
lontanano atterrite, e tutto lo stuolo fugge sul- 
T istante senza accostarsi all’ insidia mortale. 

Percorrendo il letto asciutto del Raussi, vi 
scorsi diverse specie di uccelli acquatici , e 
specialmente quelle anitre salvatiche che i co- 
loni chiamano berg-end , anitre di montagna. 
Notavano e diguazzavano entro le piccole ca- 
vila delle rupi , ov’era ancora un pò d'acqua, 
ed ove forse non erano state ancor disturbate 
da presenza d’ uomo. Rimpetto ad uno di tali 
serbatoi d’ acqua, tsovai una grotta nella-quale 
passai molte ore a spiare quelli di tali animali 
che io voleva procurarmi. . • 

Un giorno eh 1 io vi stava appiattato vidi 
giungere al bacino un’ alce gazzella , il kana 
degli Ottentotti. Il mio piacere in vederla fa 
grande , perchè non doveva al certo trovarsi 
sola in quelle parti , ed obbligato con»’ era a 
mantenere da lungo tempo la mia gente a spese 
del mio ovile , sarei stato ben contento di po- 
terlo fare invece col prodotto della caccia. - 
Quella gazzella mi avrebbe risparmiato qual- 
che castrato ; ma il mio fucile era carico a 
soli pallini , e temeva ponendovi una palla che 
il romore ed il movimento non la facesse fug-* 
gire. D’ altronde m’ era soli dieci passi distante 
ed il mio fucile era da due òonne $ avventu- 
rai dunque i miei due colpi uniti , e cadde 
iofatti nell’ acqua oye s’ annegò. ■* 
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j Giulivo d’ ùu tratto di fortuna del quale 
'non m’ era troppo lusingato , corsi al campo 
onde condur gente a trasportare la preda ; e 
condussi inoltre meco qualche cacciatore ed i 
miei cani , onde battere i contorni e vedere se 
trovassimo qualche altro kaua , ma ci conven- 
ne contentarci di quello. 

Un giorno mentre scendevamo pel letto del 
torrente co 1 miei cacciatori e co’ miei cani, in 
cerca di qualche po’ di bottino , i miei cani 
improvvisamente si posero in ardenza e tosto 
scorgemmo una pantera addosso ad una gazzella 
che stava divorando. Non parve che la nostra 
presenza le destasse timore di sorta. Ci guar- 
dava però furiosamente , senza abbandonare la 
sua preda. Eravamo sette cacciatori e non si 
correva grau rischio in assalirla. Allorché fum- 
mo cinquanta passi da essa distante , si alzò 
girando il capo , e parve studiasse su quale 
di noi piovesse avventarsi. Il mio fucile era ca- 
rico a palla e la ferii *, prese la fuga e riportò 
fuggendo qualche altra leggiera ferita. Andò 
a rifugiarsi cento passi più lunge in fondo ad 
una rupe incavata che stava sul fiume. 1 miei 
cani la seguirono 'C la tennero a dovere ; ma 
sebbene perdesse molto sangùe e fosse necessa- 
riamente indebolita , non osarono aggredirla. 
Noi salimmo sulle rupi della riva opposta , e 
di lù uno de’ miei la uccise con un secondo 
colpo. Allora i miei cani le si gettarono ad- 
dosso , e prima che io fossi giunto l’avevano 
già squarciata a tale , che la sua pelle non 
era più buona a nulla , e l’abbandonai. » 
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I miei Ottentotti però erano ben lontani dal 
volervi rinunciare pur essi. Volevano imban- 
dirsela e la portarono seco. Nel primo mio 
viaggio aveva avuto la curiosila di assaggiare 
carne di tigre , unicamente per conoscere il 
sapore di quel terribile carnivoro. Ma essi che 
non dubitavano punto da quel primo assaggio 
eh’ io noti avessi trovato ottima la tigre , si 
offerirono di riservare per me certe parti scel- 
te della nostra pantera. Io risposi ridendo che 
non avrei potuto risolvermi a mangiare di un 
animale che forse aveva divorato qualche Ot- 
tentotto. La ragione non era buona abbastanza 
a distorre i miei selvaggi ; onde provarmi il 
contrario , aprirono essi l'animale e mi fecero 
vedere che non aveva nello stomaco che una 
certa quantità di terra cretosa da esso tran- 
gugiala in un accesso di fame ed -una porzio- 
ne della gazzella. Comunque, io la cedetti lo- 
ro per intero riservandomi soltanto due pinte 
di grascia che seppero estraine ,* e che passa 
nella colonia per un eccellente solutivo nelle 
ulceri e nei tumori. 

Tornando al campo trovai una bella specie 
di euforbia che io credo nuova , e ch’io presi 
in disegno. Non s’ unisce alla terra che per 
qualche leggera radice ; non sorge a maggiore 
altezza di nove o dieci pollici , e rassomiglia 
perfettamente ad un cedrinolo del quale ha la 
forma e la curvatura. Contiene un suoco latteo 
abbondantissimo e che non mi parve caustico 
tanto quanto quello della grande euforbia. Il 
suo colore d’ un verde giallognolo , con una 


( 11 3 ) 

bella tinta violetta verso la radice , invita a 
mangiarlo, ma sciagurato colui che ciò faces- 
se! è per "quanto mi fu detto un violento ve- 
leno. Parecchi dei miei Ottentotti ed il mio- 
vecchfo Swanepoel che conoscevano perfetta- 
mente quella pianta , mi dissero che i coloni 
la chiamano noordschekull. 

Quanto più nelle mie gite andava prenden- 
do pratica de' costumi del mio campo , mi 
studiava anche di discernere le piante ed i iloti 
che si trovavano da per tutto abbondanti. Non 
altrove , in tutta la mia vita , ne trovai di si 
belli per la vivacità o la varietà dei colori , 
nè di si curiosi per la singolarità delle forme. 
Ad ogni passo ne scorgeva di nuovi *, ad ogni 
passo io mi fertaava involontariamente per go- 
dere di si ameno spettacolo. Quanti di essi tras* 
portati nei più ricchi fra i nostri giardini a 
disegno d’ Europa , non ne avrebbero formato 
l 1 ornamento più bello ! e quante volte non 
ebbi a dolermi di non essere un botanico pro- 
fondo! Chi sa , diceta io fra me e me , che 
in quel numero 1’ arte non ne trovasse più 
d’uno atto a somministrare per le nostre stoffe 
quelle tinture indistruttibili e belle che Uno 
ad ora abbiam creduto esclusivamente proprie 
delle due Indie? Chi sa che non vi si trovas- 
sero nuovi rimedi per taluua di quelle malat- 
tie delle quali si abbandona la cura perchè 
non se ne conosce il metodo! 

Umiliato dalla mia ignoranza, che nonna» 
permetteva a questo riguardo che un'ammira- 
zione inutile e vaga, ini contentai, come dissi, 
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di disegnare quelli tra i fiori che mi parvero 
pili straof dinar j e belli. Raccolsi i semi di 
quelli che^ toccavano a maturanza. Teutai in- 
fine di dissèccarue e conservarne parecchi nella 
carta , secondo il metodo usitalo fra’ botanici. 
Quest’ ultimo mezzo è però quello del quale 
feci meu uso. Oltre che è impossibile ad ese- 
guirsi per le piante grasse , mi stancava per 
le lungaggini e le inutili e minuziosecurec.be 
si esigono. Dico inutili perchè non è conser- 
vare una- pianta lo storpiarne tutte le forme, 
lo schiacciarla appianandola fra due fogli di 
carta $ nè è possedere un fiore 1’ averlo colto 
porporino in Africa , e recarlo color tabacco 

0 scorza di cipolla in Europa p nè può dirsi 
di conoscerne la natura quando si è studiata 
sopra foglie scolorite e morte. 

Dopo che il capriccio della moda ebbe tanto 
moltiplicali quei dori artificiali che forman 
parte de’lemminili ornamenti , l’arte del fiori- 
sta si è applicala a travagliare anche per l’o- 
nore e pei progressi della botanica , e trovansi 
in quel genere cose di maravigliosa bellezza 
presso il cittadino Vanzel , il più celebre ar- 
tista di Parigi per la sua abilita in tal ramo. 
In una casa a Parigi ebbi io a vedere per la 
prima volta quelle piante artificiali sulle quali 

1 fiori colle frutta, gli steli, le foglie, le ra- 
dici , tutto era eseguito con mirabile verità e 
di grandezza naturale. Onde accrescere l’illu- 
sione la maggior parte di tali piante erano col- 
locate entro vasi pieni di sabbia o di terra sec- 
ca. Natura non fu mai meglio imitata dall'arte. 
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E cosa quella ben superiore alla rozza e bu- 
giarda incisione , all’erbario senz’anima o vita. 
Tutto è cola come in piena vegetazione , e se 
uè abbraccia con un’ occhiaia l’ insieme e le 
parti. Quindi è che io vidi a Parigi alcune 
piante d’ Africa eli’ io non aveva potuto rico- 
noscere negli erbarj , e che riconobbi a prima 
vista in quella collezione. Sta ai botanici il 
pronunciare sui vantaggi di un tal metodo pei 
progressi della vasta loro scienza. Certo che 
è impossibile cosa in un gabinetto per vasto 
che sia il rappresentarvi in rilievo tutte le 
piante conosciute 5 ma perchè non si potrebbero 
avervi tutti i generi, e fra le specie unire ai ge- 
neri quelle che fossero piu curiose ed istruttive? 

Il giorno 1 1 settembre mi riposi in cam- 
mino colla lusinga che Pinard mi avrebbe già 
preceduto di tanto da non lasciarmi più te- 
mere la sciagura del suo incontro. Già il cal- 
do cominciava a farsi sentire, il cielo era ca- 
rico di nubi , il tuono s’ era fallo udire con 
grande rimbombo più volle , tutto infine mi 
annunciava il temporale , e frattanto non ca- 
deva una sola goccia d’ acqua. Una sì grande 
siccità m’ inquietava moltissimo. Temetti di 
non trovare che fiumi inariditi , e non aveva 
speranza che nelle cisterne e ne’ bacini natu- 
rali da incontrarsi a caso. 

Dopo due ore di viaggio ne trovammo uno 
formato da un’ enorme rupe piana. I miei cani 
I’ avevano già presentito , ma era avvelenato 
coll’ euforbia , e trovai anzi a poca distanza 
i tronconi della pianta che aveva servito a 
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tal uso. Allorché sopraggiunsi vidi i miei cani 
dietro a bagnarsi , ma due avevano bevuto 
dell’ acqua infetta , e stavano sulle sponde 
dello stagno in preda ad orribili convulsioni. 
Feci sortire quelli che stavano diguazzando , 
i quali al certo non avevano bevuto perchè 
non si trovarono incomodati. Quanto ai due 
che stavan male % feci trangugiar loro olio di 
balena a piu riprese , ciocche procurò loro 
un vomito che li salvò. Tuttavia si risentirono 
per più di quindici giorni delle conseguenze j 
le gambe loro s 1 erano talmente irrigidite, che 
non potevano piegarle od articolarla in mòdo 
alcuno. Per lutto quel tempo , convenne la- 
sciarli sui carri , e non vollero assolutamente 
prendere alcun altro cibo che latte. Fu una 
grau sorte per .noi che la troppa loro fretta 
a bere cf avesse avvertiti del pericolo , giac- 
ché forse i miei Ottentotti lontani dal pen- 
sarvi vi avrebbero condotto il bestiame , e forse 
taluno di essi si sarebbe avveleuato bevendo. 

Qualunque sia la dose d’euforbia che si gettai 
in una quantità d’ acqua , io sou d’ opinione 
che non infetti la massa intera. Il veleno se- 
condo me è un succo resinoso , che non po- 
tendo per natura combinarsi col liquido, gal- 
leggia sopra di esso , e vi forma quella ver- 
nice lucida e verdastra che con un po’ d'at- 
tenzione si distingue ad occhio nodo allorché 
l’acqua è tranquilla. Io féci sopra me mede- 
simo la prova delle proprietà di quella specie 
d’ olio , e con una pagliuzza ne presi dalla 
•superfìcie del bacino uua goccia che posi sulla 


mia lingua , e mi produsse quella specie di 
dolore simile all’ effetto di un caustico. Presi 
poscia sulla palma della mano un po’ d’acqua 
del serbatojo 5 indi separato soffiando il liquore 
oleoso che stava alla superficie , vi immersi 
la punta della lingua , e non potei sentirvi 
alcun sapore eterogeneo. - 

Tuttavia , sebbene il mio sperimento fosse 
alquanto ardito, non osai spingere la temerità 
fino a berne ; ma ne offersi a Kees che per 
T acutezza del suo odorato poteva indicarmi in 
modo sicuro se v’ era pericolo ad inghiottir- 
lo ; la fiutò e la rigettò da se. Ma non con- 
tento ancora di questa prova , e volendo rie- 
scire ad ingannare , se era possibile , il senso 
squisito del mio scimiotto, spremetti una certa 
quantità di succo .d’ euforbia , e lo gettai en- 
tro il latte che gli porsi da bere \ per tal mo- „ 
do rimase effettivamente ingannato , giacché 
non solo assaggiò il latte senza mostrare la 
minima ripugnanza , ma lo avrebbe probabil- 
mente ingojato tutto se non glielo avessi le- 
vato dinanzi 5 non ne risentì però verun di- 
sturbo. 

La dose per dir Vero era poco considerabile 
perchè non volli arrischiare la vita d’un ani- 
male che mi era caro ; ma forse il latte è 
l’antidoto dell’euforbia, e Kees aveva quindi 
bevuto il tossico ed il rimedio. Se il fatto è 
vero, sarebbe questa un’ interessante scoperta. 
Del resto , avrei bramalo confermarla con ri- 
petuti esperimenti , facendo bere successiva- 
mente ad un animale succo d’ euforbia in suf- 


Digitized by Googl 



(MS) 

fidente quantità e latte. Ma in que deserti e 
con progetti di lungo viaggio ,. non aveva un 
solo individuo del mio bestiame che non mi 
fosse necessario. Mi convenne dunque rimettere 
ad altro tempo la prova ; pd a tal fine riem- 
piei un fiasco d’ una certa quautità di latte 
a 1 euforbia che posi in serbo per più oppor- 
tuni momenti. 

L‘ opinione generale dei coloni quanto al 
sugo di quella pianta si è , che dia la morte 
coagulando il sangue , e che sia per conseguenza 
un veleno stupefattivo e narcotico. Io però ne 
dubito forte, e ciò per le terribili convulsioni 
che cominciarono a provare i miei due cani 
allorché ebbero bevuto l’acqua del bacino. Ma 
se i coloni non s’ingannano a partito, convien 
dunque dire che la pianta cangi d’ indole se- 
condo il clima ed il terreno j se è uu narco- 
tico in Africa , è riguardato come un idrago- 
go in Europa. 

Troppo doveva io paventare la vicinanza di 
un’acqua avvelenata onde restare più a luogo 
colà. Ad onta della straordinaria vigilanza da 
me ordinata , taluna delle mie bestie poteva 
andare a dissetarvisi. Mi parve dunque pru- 
denza l’allontanarmene al più presto, e con- 
tinuai il mio viaggio. 

Eravamo nel paese dei piccioli Namachesi. 
Due leghe piu in là del serbatojo , scorgem- 
mo alcuni individui di quella tribù, occupati 
a custodire gli armenti , ma che impauriti al- 
l'aspetto delia mia carovana presero la fuga. 
Io diedi di sprone verso di essi onde rassicu- 
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rarli, e chieder loro qualche direzione; poi- 
ché dovendo percorrere un paese sconosciuto , 
io noh poteva trovare soccorso ed informazioni 
che presso le orde che vi avevano dimora. 
Seppi qtiindi da essi che una lega più in Ih 
era un’orda della loro nazione, presso la quale 
• viveva una femmina bianca proprietaria delle 
gre'ggie che custodivano. 

Ci recammo al sito indicato , e trovammo 
di fatto un kraal, composto d’una ventina di 
capanne. La femmina bianca era in piedi di- 
nanzi alla sua, ed aveva come le Namachesi 
un vestito di pelle concia ; ma non portava 
coni’ esse il kroos , nè il piccolo grembiale. t 
Pinard in passando l’aveva prevenuta del mio 
arrivo ; fui quindi ricevuto da lei come per- 
sona già aspettata. Entrato nella sua capan- 
na , che non era più grande nè più ricca 
delle altre, mi raccontò che suo marito era 
vissuto tra quell’ *>rda , della quale era dive-, 
nuto capo , e che ella medesima fatta erede 
della sua autorità alla di lui morte , aveva 
continuato a vivervi. Ed infatti al tuono con 
cui diede i suoi ordini, m’accorsi tosto ch’era 
signora e padrona. I suoi figliuoli non ave- 
vano y come la madre J oro , che pelli per 
vestiti ; e senza i lunghi loro capelli io gli 
avrei presi al lor colorito fatto bruno dal so- 
le , per fanciulli namachesi , e tanto più si 
poteva prendere equivoco quanto che non par- 
lavano che la lingua namachese.’ 

Klaak Baster era il solo del mio seguito 
che parlasse quell’idioma , ch’era stato quello 
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della sua infanzia. Sebben differisse dalla flin- 
gua ottentotta eh’ io possedeva di già , aveva 
nondimeno i Ire diversi battimenti , e mi 
parve fondato, sugli stessi principj generali. 
Solo rimarcai che quel popolo impiegava più 
di frequente que’ suoni rauchi , i quali tratti 
precipitosamente dalla canna della gola ta- 
gliano le parole e le rendono per qualche 
tempo inintelligibili alle orecchie d’ uno stra- 
niero. 

I fanciulli sapevano che in mezzo al carico 
de’ miei carri io aveva varj assortimenti di 
mercanziuole di vetro , e bramavano assai di 
averne un po’ onde ornarne le loro casacche 
alla foggia delle ottentotte. Siccome Klaas 
Baster era il solo al quale potessero espri- 
mere i loro desiderj , lo supplicarono d’inter- 
cedere presso di me ; io mi feci un piacere 
d’ arrendermi alla loro inchiesta , ed accom- 
pagnai anzi il mio donati vo. con qualche vo- 
cabolo namachese insegnatomi da Klaas Ba - 
ster , e ch’io m’avventurai a prouunciare. 

Allorché mi occorreva di parlare ai Na- 
machesi il loro idioma , mi ascoltavano essi 
con pazienza ed attenzione sino alla fine , si 
sforzavano per comprendermi , ed allorché 
avevano indovinato cosa volessi dire , era non 
solamente un piacere per essi, ma ciascheduno 
ricapitolando il mio dire , si faceva un do- 
vere di spiegarmi come avrei dovuto espri- 
mermi. Cou tauta bonarietà di carattere ed 
una sì affettuosa gentilezza dovetti rimanere 
stupefatto di trovare ue' figli della comandante 
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inclinazioni del lutto opposte ; ma erano fan- 
ciulli. Attribuii il loro riso alla picciola ma- 
lignita dell’ età loro } e ciò che me lo fa cre- 
dere ancora si è il non aver veduto in simile 
circostanza alcun namacbese ridere del mio 

g er g°* . 

Non mi tratterrò io qui a descrivere gli usi 

C costumi di queir orda di piccioli Namache- 
si , che sono assai somiglianti a quelli delle 
vicine tribù delle quali sto per far menzione. 
Quando al loro vestiario differisce ben poco 
da quello degli Ottentotti della costa orienta- 
le , e se v’è qualche differenza fra loro in 
ciò , è questa sì picciola che non merita di 
farne caso. Un viaggiatore intelligente il quale 
abbia parecchie orde da descrivere , deve, se 
vuole interessare il suo lettore , rappresentar- 
gliele in massa e non fermarsi alle particola- 
rità che per quelle le quali si mostrano di- 
stinte da una superiorità , effetto di maggiori 
invenzioni e progressi nelle arti. Farò sola- 
mente osservare, che generalmente parlando, 
i piccioli Namachesi sono di taglia più robu- 
sta e' tlon tanto magri di faccia quanto gli 
Ottentotti de 1 contorni del Capo. 

La vedova aveva inviato al mio campo 
latte, della sua greggia ; e ad esempio di lei 
tutte le femmine dell 1 orda ne recarono del 
loro , e questo volontario tributo ebbe luogo 
in tempo del mio soggiorno al kraal. Ciò mi 
faceva risovvenire di quei bei giorni del mio 
primo viaggio , quando la giovine Narina ve- 
niva a recarmi ogni mattina il latte delle sue 
Le Vaillakt Voi. VI. 1 1 
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capre munto colle sue mani. Ma qual diffe- 
renza ! in luogo, di que’ si eleganti e palili 
canestri ne’ quali la bella gonachese mi offe- 
riva il suo donativo, io non vedeva colà che 
bigonpiuoli di legno rozzamente lavorati , ed 
i cui orli erano incrostali d 1 una specie di 
burro rancio che metteva nausea a vederlo e 
sentirlo. I miei Ottentotti però poco esigenti 
in fatto di pulizia , facevano la migliore ac- 
coglienza al dono delle namachesi. Quanto a 
me , che ne sentiva un’ invincibile ripugnan- 
za , mi contentava del latte del mio bestia- 
me , e lasciava a’ miei cani la porzione non 
consumata dalla mia gente. 

La sera del mio arrivo vi fu festa di ballo; 
cd è cosa degna d 1 osservazione quella che tra 
i piaceri che 1’ ospitalità de’ selvaggi suol pro- 
curare agli stranieri , la danza ha sempre la 
preferenza. Quelle feste clamorose aVrebbero 
potuto divertirmi per una prima volta ; ma 
aveva uditi sì di sovente gli ha ha , gli ho lìb 
che m 1 interessarono assai poco. Tuttavia fu 
punta la mia curiosità da un suonatore di flau- 
to che ciò faceva in modo da far trasecolare. 
Da principio dopo avere trovata 1’ Imbocca- 
tura del suo stromento ne traeva fortissimi 
suoni ; indi interrompendosi all’ improvviso , 
ripeteva le ultime frasi della sua aria, in mo- 
do d’imitare un eco perfetto. Una tal varia- 
zione su d’ uno stromento da arco non mi a- 
vrebbe fatto maraviglia , ma grande me ne 
pareva la difficoltà su d'uno stromento da fia- 
to. Volli quindi conoscere il metodo del suo- 
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natole , eh era beu semplice , e consisteva a 
tiairc il flauto dalle labbra onde porlo iu li- 
na delle sue narici. Allora solìiava coinè pri- 
ina , ed aggiungendo al sollìo del naso un pic- 
ciolo suono nasale che lo rendeva più sordo 
imitava così perfettamente 1’ eco , eh 1 era im- 
possibile accorgersene. 

La femmina bianca era la sola di tutta l’or* 
da che sapesse 1 olandese , ed era quindi la 
sola colla quale potessi far dialogo. Non di- 
mentiche! o mai che un giorno in cui ella mi 
vantava assai 1 eccellenza del paese ove abi- 
tava , asserì per convincermi , che non vi si 
erano mai vedute pulci. Al dir di lei era quella 
una singoiar predilezione di Natura , ed una 
particolari la del clima. Ma quella Natura la 
cui supposta bontà 1’ aveva preservata dalle 
pulci , non la difendeva da uu altro parassito 
più incomodo, e secondo me più schifoso. Ella 
e tutti i suoi sudditi u 1 eran coperti. * 

Un altro fastidio più insopportabile ancora, 
e* che distingueva queLsi lortunato paese , e- 
rano miliardi di mosche e moscherini : avvi- 
luppavano a nuvole il kraal ed empivano le 
capanne. 1 erfiuo i miei carri e le mie tende 
iie furono invase a grado , che pei quattro 
giorni eh io passai oolà lui obbligato a dor- 
mire la notte a cielo scoverto. 

Sebbene quel suolo la cui bontà mi veniva 
tanto vantata , fosse sterile , vi vivevano non 
pertanto le specie più belle e vigorose d’ani- 
mali domestici eh’ io ni’ abbia veduto in Afri- 
ca. Vi comperai parecchie capre, ciascheduna 
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delle quali mi dava tanto latte al giorno quan- 
to la migliore delle mie vacche ; nè mi co- 
starono che qualche fucile con un po’ d’esca, 
e qualche coltello. 

Anche i buoi sono più forti che nelle co- 
lonie più orientali : ma sono allevati in modo 
che dividonsi in tre classi , cioè buoi da ca- 
rico o da tiro , buoi da cavalcare , e buoi da 
guerra. Nulla dirò delle due prime perchè sono 
conosciute fra le altre tribù selvaggie ed an- 
che fra i coloni , che già dissi , e si addestra- 
no in pari modo ; solo' farò rimarcare che 
i buoi namachesi da cavalcare , oltre essere 
molto superiori al cavallo per sopportar la fa- 
tica , gli cedono di poco per la velocità 5 si 
fa scelta a tal uso de’ più piccoli , e più alti 
di gambe. 

Quauto a’ buoi da guerra ( bakely-osse ) , ne 
vidi uno per la prima volta in quell’ orda , 
ciocché prova quanto s’ ingannasse Kolbe , il 
quale asserisce che sono in uso presso tutte le 
nazioni ottentotte. Il nome loro viene dalla 
loro destinazione. Si preferiscono a tal uopo i 
più indomabili e feroci , e servono nelle bat- 
taglie. Si aizzano coutro il nimico , é dive- 
nuti furiosi a tal vista , piombano sugli uo- 
mini , se li pongono sotto ai piedi , li mal- 
trattano a cornate e gli inseguono anche nella 
fuga sinché gli abbiano messi a morte. Se ne 
fa anche uso per difendere e proteggere le greg- 
ge. Naturalmente coraggiosi , uou solo posson 
resistere alle bestie feroci , ma osano ben an- 
che assalirle j e giammai una jena,per quanto 
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affamata s'accosterà ad una greggia , se vegga 
con èssa due o tre di que’ formidabili compa- 
gni e custodi ; allorché sono in numero , osa- 
no anche opporsi al leone. 

I castrati , di gambe tanto alte quanto le 
nostre capre , sqoo anche superiori ai nostri 
per la grandezza , ma non hanno quell’ enor- 
me e adiposa coda che distingue quelli del 
Capo e delle colonie. I miei Ottentotti avvez- 
zi in fòrza del gusto nazionale a non far con- 
to della carne che quanto più era grassa , 
mostravano ripugnanza per auimali che non 
presentavano che un codino magio e sottile die 
pendeva sino a terra. Il montone che ora pos- 
siede la colonia , viene d’ Europa. In origine 
non ne aveva, ed è certo che quelli ivi tras- 
portati non erano dalle larghe code , singo- 
larità sconosciuta in Europa. Saranno divenuti 
tali sotto il cielo d’ Africa per effetto del nu - 
frimento , del clima e del terreno , e vi a- 
vranno formato quella varietà ben distinta che 
vi si scorge al dì d’ oggi. Me ne rimaneva an- 
cor uno .di quelli da me comperati per via j 
e molti Namachesi che nou ne avevano mai 
Veduto di Simili, non potevano cessare dall’am- 
xnirarlo. La vedova ne conosceva la specie , 
e mi assicurò anzi che quando suo marito era 
andato a trapiantarsi colà , tutti quelli che a- 
yeva condotti seco da Roye-Sand sua patria 
erano della specie del mio , ma che il tempo 
aveva fatto scomparire quella singolarità , e 
che alla terza generazione le code loro erano 
divenute sottili come io 1? vedeva iu quel puu- 
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to. La lana di quelle pecore non era arric- 
ciala nè molle ai tatto ; avevano invece lun- 
ghi peli distesi , lucentissimi e duri , nè atti 
ad essere filati. • i 

Prima di dipartirmi dall’ orda, retribuii con 
qualche presente il latte che mi era stato ab- 
bondantemente somministrato per tutto il tem- 
po del mio soggiorno. La comandante mi chie- 
se un po’ di polvere e di piombo, mentre ne 
era affatto senza, e temeva che i Boscbjesma- 
ni che dimoravano non lunge , venissero ad 
assalirla di notte, specialmente se non udendo 
più i soliti- tiri ne avessero indovinato la ca- 
gione. Quando Pinard aveva visitato la sua 
orda, le aveva ella fatto parte de' suoi timori 
e chiesto qualche provvigione , ma n' ebbe un 
duro rifiuto , dicendole eh’ io slava per pas- 
sare fra poco , e eh’ essendone io abbondante- 
mente fornito avrei potuto soddisfarla. 

Quand' anche la gratitudine non mi avesse 
obbligato a far piacere a quella femmina , vi 
sarei stato indotto da compassione. Sola della 
sua specie , in mezzo a quei deserti , cinque 
leghe lontana da ogni altro kraal , difesa da 
un sol pugno d’ uomini , le bisognava grande 
coraggio ed intrepidezza per sostenersi in si 
inquieta posizione. JPochi avrebbero mostrato 
tanta fermezza in vece sua ; ed era infatti una 
di quelle eroine guerriere delle quali ho par- 
lalo nel primo viaggio. Stava benissimo a ca- 
vallo , tirava arditamente contro i Boschjes- 
mani allorché si presentavano , e cacciava il 
leone come in Europa altre donne vanno a 
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caccia del capriuolo. Le diedi dunque alcune 
libbre di pQlvere e la quantità di piombo ne- 
cessario. Era quello per lei un dono prezioso, 
ed al certo non poteva farne che un buon uso. 

Il colonnello Gordon mi aveva qualche 
volta parlato al Capo d’ un marinajo per no- 
me Schoenmaker , che avendo disertato dal 
servizio della Compagnia s’ era ritirato nel de- 
serto , e viveva attualmente coi Namachesi. 
Quel fuggitivo al diredi Gordon che lo ave- 
va conosciuto ne’ suoi viaggi , era un galan- 
tuomo ; ed il colonnello sperando che avrei 
potuto ritrarne qualche servigio , mi aveva 
fatto dare una lettera per esso lui unitamente 
a quella per Klaas Baster. Per allora io non 
mi sentiva premura alcuna di vedere Schoen- 
maker j ma la lettera del colonnello poteva 
riescirgli grata in mezzo alla sua solitudine 5 
credetti dunque dovergli procurare questo pia- 
cere. Nou era questo che un tratto di defe- 
renza per parte mia , e mi valse di fatto molti 
servigi eli’ io era lontano d’ attendermi , e fu 
la piu fortunata occasione quella per me. 

Schoenmaker doveva esser cognito alla ve- 
dova , ed a lei perciò ne chiesi conto. Mi 
disse , che viveva dodici leghe distante dalla 
sua orda , e mi offerse di farmivi condurre. 
Io accettai Polleria tanto più volentieri quanto 
die per giungere a quel marinajo pastore , 
mi conveniva passare per uu’ altra orda che 
era una suddivisione della prima , e presso la 
quale la vedova poteva procurarmi buona ac- 
coglienza. 
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Vi giunsi in cinque ore , e certamente io 
■vi era atteso , mentre il capo mi si fece in- 
contro con alcuni de’ suoi onde attestarmi la 
sua soddisfazione a ricevermi. Non essendo al 
caso di comprendere ciò eh’ ei mi diceva , 
risposi senza bisogno d 1 interprete in semplice 
modo ed assai intelligibile , presentandogli in 
dono tabacco e qualche altra mercapziuola , 
con due ottimi coltelli. Parve ne risentisse il 
più gran piacere , giacche onde mostrarmi il 
conto eh 1 ei ne faceva trasse da una borsa che 
gli pendeva al braccio , un cattivo coltello 
tutto consumato , eh’ ei mi mostrò alzando le 
spalle ^ e facendomi comprendere con quel 
gesto' quanto inutile gli fosse divenuto quel- 
1’ ordigno. 

Da ciò si vede con quanto poco si possa 
contentare un selvaggio ; un miserabil coltel- 
lo, un picciol fascio di tabacco, un bicchiere 
d’ acquavite fanno più effetto su d’ un 1 orda 
intera , che l 1 ingresso d’un ambasciatore, fos- 
s’ anche turco , e le profusioni de’ loro com- 
mettenti ; tanto è vero che lo stato di natura 
è a quello di società come la salute all’ in- 
fermila ; e mentre ci vogliono mille ricerca- 
tezze per soddisfarsi in questa , basta pochis- 
simo a quella. 

Il nostro Namacliese era accompagnato da 
un fratello maggiore che era stato come lui 
capd d’ orda , e che' probabilmente nojato di 
sì grande onore , aveva filosoficamente abdi- 
calo , ed era venuto a vivere costà 'in ritiro 
e nel disprezzo delle grandezze. Quella ex- 
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maestà ebbe pur essa da me un tributo di 
rispetto nel donativo che le feci d’un picciol 
coltello e di un po’ di tabacco. 

Appena il capo Namachese aveva ricevuto 
il mio presente s’era affrettato a dividerlo con 
suo fratello ; ed amendue per un’ ammirabile 
generosità avevano tosto fati’ uso del lof'o col- 
tello per dividere il tabacco , e distribuirlo a 
quelli tra’ loro colleghì che gli accompagna- 
‘vano. 

Probabilmente 1’ intenzione de’ due fratelli 
era di prevenirmi pur essi con un qualche 
dono , e per certo ne avevano già emanata 
P ordine preventivo. Almeuo , sebben fossimo 
cinquecento passi lontani dall’ orda } io vidi 
arrivare due castrali ben grassi che mi pre- 
garono d’accettare. 

La vera politica per farsi considerare presso 
i selvaggi , è d’ iinpor loio con qualche cosa 
di straordinario che li convinca che la specie 
bianca è superiore alla loro. Io aveva una 
pistola da due canne , che scaricai sui due 
castrati stendendoli a terra morti. Quei Na- 
machesi conoscevano 1’ esplosione d’ un’ arma 
da fuoco , ed avevano veduto archibugi tra 
le maui dei coloni ; ma non sapevano che 
fosse pistola , e non potevano comprendere , 
tale era la loro espressione , come un sì pic- 
ciolo stromento fosse malvagio quanto un gran- 
de. Nè il mio gallo colla sua gallina erano 
stali soggetto di minor maraviglia per essi. 
Ammiravano la famigliarità di quegli animali 
solili aggirarmisi intorno. Li sorprendeva ve- 
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derli domestici quanto un bue , ma non com- 
prendevano di qual uso riescir mi potessero 
in viaggio uccelli di sì mediocre statura. 
Klaas Baster mi serviva d 1 interprete in tale 
conversazione , e confesso che mi divertiva 
moltissimo. 

Ci recammo al kraal , che era composto di 
circa a5 capanne , e per conseguenza poco nu- 
meroso. La sera quando il bestiame fu di ri- 
torno dal pascolo , le donne mi recarono latte* 
in sì grande quantità che più della meta fu 
gettata j i miei cani stessi lo avevano lasciato 
avanzare, e Kees dopo essere stalo di scodella 
in scodella a saziare la sua ghiottoneria aveva 
dovuto fare lo stesso. 

Dopo questi preliminari cominciò la danza, 
e quasi per farmi maggior onore , ebbe luogo 
presso alla mia tenda \ non mi fu possibile di 
dormire un istante. Quanto alla mia gente , 
erano già ebbri di allegria , ciocche accadeva 
sempre in simili fermate. Oltre r il mangiar be- 
ne ed i piaceri , si trascurava anche il lavo- 
ro ; alla line ognuno si ritirò all' alba per pren- 
der sonno $ ed io sebbene infastidito dallo spet- 
tacolo e dalle grida di quella moltitudine , 
presi ri mio fucile ed andai a battere la cam- 
pagna in compagnia de' miei cani. 

li luogo non mi presagiva una caccia for- 
tunata. Non vidi a grande distanza sui monti 
che qualche raro arboscello , e sole piante 
grasse ai piano senza alcun albero. Vidi molti 
avoltoi, ma ad altezza sì grande che non po- 
tei mirare ad alcuno , e mi parvero di specie 
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affatto diversa da quelli che io conosceva di 
già. Incontrai anche parecchi stuoli di struz- 
zi , che non si lasciarono avvicinare. Le rupi 
erano coperte di corvi e la pianura di lodole; 
in somma non vidi un solo ucgello raro a cui 
tirare, ed in tutta la mia giornata non uccisi 
che un solo animale degno d’osservazione. Era 
una lepre della specie di quelle che aveva 
altre volte incontrate nel Karow , e vi si co- 
nosce sotto il nome di roode-gat-haas (lepre 
dal deretano rosso). Ha gli orecchi men lun- 
ghi della lepre ordinaria , e le zampe poste- 
riori proporzionatamente più corte. Il colore 
è generalmente rossigno , e bianco il ventre 
come le nostre d' Europa. Io non credo che 
alcun naturalista abbia parlato di quell’ ani- 
male , eh’ io tengo per una specie, e non per 
una varietà. Ciò che mi conferma ancor più 
nella mia opinione si è , che trovatisi nel pae- 
se medesimo altre lepri affatto simili alle no- 
stre e solo più picciole. Gli Ottentotti che ge- 
neralmente hanno una ripugnanza invincibile 
per la carne di lepre , non vollero mangiarne, 
sebben mi vedessero farlo con piacere; era. in- 
fatti buonissima, e più dilicata dell’altra specie. 

Eravi un animale ch'io avrei ben bramato 
di procurarmi, ma c.h’ io cercai invano, ed era 
quello la cui pelle serviva di kros o di man- 
tello a parecchi jndividui dell’orda. Siccome 
n’ erano state recise la testa e le zampe, non 
ne aveva potuto riconoscere la specie nè i veri 
caratteri. Il colore cilestro grigio della pelle, 
la lunghezza del pelo sulla spina dorsale , mi 


( i3a ) • 

ricordavano quelle stesse parli nella jena de- 
scritta da Buffon , ch’ebbi piu volle occasione 
di vedere in Europa \ ma la picciolezza del- 
l 1 individuo non s’ accordava colla descrizio- 
ne, e credo fosse una specie d’isati. I selvaggi 
mi assicurarono che è animale che si cela sot- 
terra ed ivi alleva i suoi parti 5 quanto alla 
pelle è bellissima , ed io ne comperai parec- 
chie. 

Al mio partire il capo mi diede qualche- 
duno che mi accompagnasse e mi conducesse 
presso S choenmaker. lo vidi arrivando un uo- 
micciattolo in berrettino rosso , e vestito da 
mariuajo olandese. Aveva iutorno parecchie 
belle ragazzine affatto nude, la più grande delle 
quali non toccava i nove anni. Non può darsi 
piu interessante spettacolo di quello d’ una si 
bella famigliuola. Le grazie , le spiritose ca- 
rezze , la grata fisonomia , la nudità medesi- 
ma , me la facevano sembrare un nido d’ a- 
mori. L’ infelice lor protettore aveva disertato 
da undici anni , ed il timore d’ essere tolto 
al suo ricovero lo avevano condannato a con- 
tinue inquietudini. Sempre isolalo , sempre 
occupato a fuggire la società de’ suoi simili , 
menava una- vita errante, e non osava rientrare 
nella colonia. 

In tal situazione la mia presenza doveva 
inquietarlo moltissimo. Il treuo che io mi tra- 
eva dietro , il corteggio che mi accompagna- 
va , la mia qualità d’ uomo bianco , 1’ im- 
pensato mio arrivo , tutto riuscir doveva di 
sinistri) presagio per un uomo che temeva 
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sempre di vedersi tradito , inseguito od arre- 
stato. Gli si dipinse il terrore sul volto ; gli 
stessi fanciulli fuggirono spaventati al giunger 
mio. - 

Fu mio primo pensiero quello di dissipare 
simili paure delle quali io era la causa, seb- 
bene innocente : onde terminarle al più pre- 
sto possibile , dissi al fuggitivo che io veniva 
a salutarlo per parte di Gordon , ed a con- 
segnargli una lettera dello stesso eh 1 io aveva 
portata meco. Al nome del colonnello ricom- 
parve il sereno sul costernato suo volto ; io 
divenni tosto l’amico di Schaenmaker , dato 
che mi ebbe il solito pegno colla mano. Al- 
lora il piccolo sciame di ragazzi gli si acco- 
stò di bel nuovo , e fecero a gara nel prodi- 
gargli le carezze, lo piu invidioso della feli- 
cità di cui poteva godere nella sua situazione, 
che occupato del motivo delle sue iuquietu- 
dini , mi riprometteva già di tranquillarlo del 
tutta , e di ottenergli tutte le salvaguardie al 
proposito ; ma con tutti i timori che incessan- 
temente lo agitavano , sebbene non yi fosse 
vita più libera e dolce della sua d' allora , è 
chiaro dal partito che prese in appresso,, che 
non bisognavono grandi sforzi per distaccamelo 
e restituirlo agli imbarazzi della società. Di 
ritorno al Capo essendomi riescito di otteuere 
la sua assoluzione , appena ne fu informato , 
vi sì recò con tutta la sua famiglia abbaudo. 
nando e femmine e capanne e caccie e quei- 
rassoluto dominio se medesimo pel quale io 
venderei i più begli imperi a ceutinaja. 

Le Faiuaxt Voi. VI. ia 
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Ei non sapeva leggere 5 mi pregò quindi 
di farli lettura della lettera del colonnello ; 
e dopo averla intesa , mi offerse di fare tutto 
quello che poteva per me. Senza nemmeno 
prevenirmi , diede ordine che si ammazzasse 
un bue e qualche castrato per distribuirne le 
carni fra i miei. Le sue donne infine , tutte 
ottentotte , che s’ erano tutte nascoste al venir 
mio , si fecero a poco a poco vedere , ed io 
distribuii loro qualche picciola cosa , come 
pure ai fanciulli. Dissi le sue donne , perchè 
ne aveva più d’ una , ed in ciò s' era ampia- 
mente servito dell’ indipendenza propria del 
suo genere di vita. Anzi la sua orda non era 
composta che delle sue femmine , de’ suoi fi- 
gli , e di sette od otto otteutolti addetti al 
suo servizio. Ho dato al luogo ove stava ac- 
campata quell’ orda il nome di serraglio. Ne 
incontrai poscia nel mio viaggio tre altre si- 
mili , ma i sultani di esse non rassomigliava- 
no per nulla a Schoenmaker ; erano scellerati, 
de’ quali avrò occasione di parlare in appresso. 

Sui dalla mia partenza dal Namero , aveva 
io osservato che le mie bestie da tiro dima- 
grivano e peggioravano insensibilmente , seb- 
bene avessi avuto per esse tutti i riguardi , nè 
avessi cominciato a servirmene che dopo la- 
sciato il Kaussi. Ma il paese non aveva che 
qualche erba secca e qualche arbusto ; e que- 
sto cibo , al quale non erano avvezze come 
le bestie namachesi, era loro nocivo. Scliocn- 
maker se u’ accorse , e mi consigliò di allon- 
tanarmi al più presto di là, offerendomi pur- 
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i che avesse avuto due giorni di tempo affine 
di fare le sue disposizioni , di condurmi coi 
suoi buoi sino a Fiumegrande. Una simile 
proposizione doveva necessariamente piacermi. 
L’accettai ed impiegai i due giorni a visitare 
ed a conoscere il terreno e le montagne. 

Il sito non era guari migliore di quello che 

10 m’ era lasciato alle spalle. Nessun animale; 
in due giorni non trovai che un solo slorneo 
di specie novella da aggiungere alla mia col- 
lezione. Salvaggina grossa non ne vidi ; e tale 
scarsezza veniva da Schoenmaker attribuita alle 
tigri ed ai leoni che moltiplicatisi troppo in 
quali’ angolo di terra, ne la tenevan lontana, 
al dir di lui. Ma io piuttosto che le bestie fe- 
roci ne incolpava la mancanza di viveri ed 
acqua. 

Qualunque però ne fosse la cagione una tale 
mancanza mi spiaceva assai. Erano scorsi soli 
quattro mesi dal cominciare del mio viaggio, 
ed aveva già consumato pel sostentamento della 
■ mia gente più buoi e castrati che nei sedici 

, interi mesi del primo. I ritardi da una parte 

f avevano, considera bilraente diminuito le mie 
t provvigioni: e dall'altra gli accidenti, la fa-' 

j tica e la fame avevano fatto perire molti de’ 

f miei animali per via; ma ciò che più di tutto 

, mi accorava si era il vedere , che dopo com- 

, perate nuove mute io mi trovava alla neces- 
( sita di sostituirne altre -ancora 

Senza lusinga di trovare sui miei passi un 
f miglior paese , aveva formato venti volte 

11 disegno di girare verso levante. Conosceva 


? le 
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iin poco i confini della CafFreria , e mi lusin- 
gava che fra la catena del Camis ed i Tam- 
bucchi che stavano presso ai Caffri , troverei 
forse qualche buon passaggio che mi permet- 
tesse di sbucare nelle regioni orientali. Sapeva 
d’altronde che le alte montagna le quali oc- 
cupano il centro dell’Africa meridionale, dan- 
no origine a molti fiumi , alcuni de’ quali van- 
no a ponente nell’Atlantico, altri con direzio- 
ne contraria, vanno a perdersi ne’ mari d’ orien- 
te , nè ignorava che i secondi sono in maggior 
numero e più grossi degli altri , e sperava che 
seguendo il corso loro e le valli che irriga- 
no , potrei sortire dal maledetto paese entro 
il quale io mi vedeva sempre costretto a fer- 
marmi. Una sola considerazione mi teneva in 
sospeso. Io stava per giungere alla patria delle 
giraffe. Quegli animali sì poco noti ai natu- 
ralisti ed anche agli abitanti medesimi della 
colonia erano già da lungo tempo 1’ oggetto 
della rnia più ardente curiosità. Uno de’ primi 
moventi del mio viaggio era stato il desiderio 
di studiarli e conoscerli ; e mi sarei rimpro- 
verato tutta la mia vita d’ averne avuto e tras- 
curato l’ occasione. 

Per 1’ altra parte le illusioni dell’ immagi - 
nazione venivano ad agitarmi di continuo rap- 
presentandomi che oltre il fiume avrei trovato 
un più amono , più fertile e più varcabil ter- 
reno, e ini lasciava così lusingare da chimere 
fondate soltanto nell’eccessiva smania d’ incon- 
trare oggetti di nuovo. 

Klaus Baster e Schoenmakcr mi facevano 
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d’altronde cento racoonti che riscaldavano la 
mia credulità. Ad udirli il gran fiume non 
inaridiva giammai, e magnifiche piante ne ri- 
coprivano Je sponde 5 io doveva trovare tutti 
i comodi d' un buon alloggiamento. Mi par- 
lavano d’uccelli rari, d’ippopotami, di rino- > 
ceronti , di giraffe , infine d’ ogni specie di 
salvaggina che abbondava in quel luogo tanto 
vantato e che mi rendeva smanioso di veder- 
mivi giunto ! . 

Trovai in tutta quella parte grande quan- 
tità di piccioli avoltoi d’ un bianco color d’i- 
sabella , della specie medesima di quelle* de- 
scritto da Buffon sotto il nome di avoltpjo 
d’Egitto $ i INamachesi Io chiamano uri gu- 
rap , corvo bianco. Le montagne mi sommi- 
nistrarono qualche bella pianta di cui presi 
il disegno, e fra le altre due bei gigli da uqa 
sola corolla, uno d’un rosso cremisi, e l’al- 
tro di un giallo limone. 

Terminati da Sckoenmaker i preparativi e 
dati i suoi ordini prima di partire , fece at- 
taccare lutti i suoi buoi a’ miei carri, e ci po- 
nemmo senza dilazione in cammino , lasciata 
qualche libbra di polvere alla sua orda per 
difenderla da’ Boscbj esinanì , caso che fossero 
andati ad assalirla durante la di lui assenza. 
In meno di cinque ore di strada si giunse a 
vista d’un’orda di piccioli Namachesi. Ma sic- 
come tutta la mia carovana poteva intimorir- 
la , così Schoenmaker si recò innanzi onde 
prevenirla. Era la più considerabile eh’ io a- 
vessi aucora veduto j non aveva meno di cin- 
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quanta o sessanta capanne divise iu tre parti. 
Al nostro, arrivo tutti gli abitanti si riuniro- 
no. Io non aveva giammai veduto tanti sel- 
vaggi insieme raccolti , ed era uno spettacolo 
imponente. La curiosità li fece inoltrare, e ne 
fui circondato. Tutti volevano vedermi ed ac- 
costarmisi , tutti parlavano ad un tempo , ed 
io non udiva che un mormorio , che sebben 
m’assordasse, m’interessava nulla meno pel 
tuono d’ amicizia che ne traspirava. 

Ma s’ alzò tosto sulle altre una voce femi- 
nina che le fece tacer tutte , ed era quella 
d’ una vecchia ottentotta per nome Kahoes. 
Aveva fama di strega , e tutto lo stuolo le ce- 
dette il passo 5 mi venne incontro mettendo 
orribili strida, e i suoi urli in’ inquietarono ; 
temetti che volesse palesare per tal modo l’ or- 
rore che la mia presenza destava in lei , e 
provocasse 1 ’ orda contro di me qualificandomi 
<1’ uomo sospetto o nemico. Ma chi avrebbe 
creduto che que’ muggiti fossero contrassegni 
di gioja ? Nell’ abbordarmi mi prese ruvida- 
mente il volto con ambe le mani, e con pari 
garbo m’abbracciò, A queste dimostrazioni d’a- 
micizia , altre ne succedettero , miste di salti 
e d’ un corvettare e di follie d’ ogni specie. 
Talvolta mi parlava con uu fuoco ed una vo- 
lubilità indicibile } talaltra rivolgendosi a’ suoi 
con discorsi de’ quali io non comprendeva un 
jota , mi additava e veniva ad applicarmi le 
sue pugna sullo stomaco. 

Io aveva il mio interprete Klaas Baster vi- 
cino. Ma invano gli chiedeva io spiegazione 
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dei detti della -sibilla ; appena mi spiegava egli 

una delle di lei frasi , ne aveva già pronun- 
ciato altre dieci. Ma alla fine si spiegò chia- 
ra niente ; con un gesto assai espressivo , che^ 
non mi permetteva di sbagliare , mi chiese 
acqua del mio paese. Ad un tale linguaggio 
piuttosto intelligibile io risposi corj un bicchier 
d’ acquavite eh 1 ella tracannò d’ un sol fiato. 
Allora le sue stravaganze ricominciarono con 
piu forza di prima. Danzava, cantava, ride- 
va , piangeva ad un tempo ; ed a quando a 
quando veniva a farsi empire il bicchierino , 
il quale si riempì sì di frequente che manca- * 
togli improvvisamente il moto e la parola , 
fu d’uopo riportare la sacerdotessa al suo tempio. 

Fino allora io non aveva veduto in quella 
supposta strega che una baccante , un’ energu- 
mena o piuttosto una pazza. Non astuzia , non 
quel tuono di ispirazione, non quella prete- 
sa profondila di scienza , non quell’ impostura 
infine solila andare uuita a tale professione. Non 
potendo indovinare con quali mezzi quella stra- 
na femmina avesse potuto destare una sì alta 
idea della sua superiorità ne’ suoi compagni , 
volli informarmi con quali azioni aveva dato 
saggio de’ suoi talenti , e vidi che la sua ri- 
putazione non era fondata che sull’ ignoranza , 
sui pregi udizj e su di un’assurda credulità. La 
sola prova che mi si allegasse della sua possa 
si fu clie il suo bestiame non era mai mole- 
stato dalle tigri e da’ leoni j ma tutto il suo 
bestiame consisteva in sei pecore e tre vacche 5 
oltre di che il bestiame dell’ orda medesima 
sebbene assai numeroso , era ben di rado in- 
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saltato , perchè eranvi molti custodi - e molti 
buoi di guerra che lo proteggevano. Quindi è 
che i veri stregoui erano appunto coloro che 
credevano nella strega , perchè le prestavano 
i mezzi di difendere la picciolissima sua greggia. 

L 1 uomo , e particolarmente 1’ uomo igno- 
rante si lascia colpire da tutto ciò di’ è stra- 
ordinario ; non dubito quindi che la grande 
riputazione di Kakoes non fosse dovuta alle 
sue stesse follie, che sembravano cosa sopran- 
naturale all’ occhio fle’ selvaggi , e Schoen- 
maker e Klaas Baster che m’avevano già più 
•volte parlato delia famosa Kakoes e delle sue 
gesta non dubitavano eglino medesimi che non 
fosse una maga possente. Ma ciò che più mi 
sorprendeva si era , che fosse vernilo in mente 
ad uDa femmina di quella specie di farla da 
strega ; quest 1 idea di rendersi superiore agli 
altri col mezzo deirasluzia suppone un'intel- 
ligenza maggiore di quella d 1 un selvaggio , 
ed un calcolo che sorpassa le combinazioni 
che possono formare quei non esercitati cer- 
velli. Ma l’esperienza dimostrò già altrove una 
tale possibilità , e dal più al meno non è poi 
grande sproposito il credere un poco alla ma- 
gia. Qualunque però fosse 1’ opiuione che la 
mia pilomi dovesse ispirare , è ceito che il 
terrore della sua supposta possa era infinita- 
mente utile , non solo alla sua orda, ma alle 
orde vicine ancora. 11 luogo da essa abitato 
sembrava molto- più sicuro degli altri $ la gente 
veniva a stormi a riunirsele intorno , ed ecco 
- perchè era sì numerosa quell’orda. 1 Bosclije- 
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sm^pi stessi la paventavano $ e <jue’ masnadieri 
non venivano giammai a commettere le loro 
rapine nel territorio da lei scelto per sua di- 
mora \ aveva anzi preso un tale impero sopra 
di essi , che se taluna delle loro ruberie per- 
veniva a di lei cognizione , partiva sola sul 
momento e senza scorta , andava in fondo ai 
lóro boschi , entro alle loro caverne , li mi- 
nacciava della sua collera e li forzava a re- 
stituire ciò che avevano involato. 
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Descrizione del paese de' piccioli Namachesi. 
— r Carattere fisico e morale di que popoli. 

Il paese de’ piccioli Namachesi si stende in 
longitudine dalle moutagne del Camis al mare 
occidentale e in latitudine del Namero alle 
sponde di Fiume grande. Dai dati ch’io potei 
raccorre sul numero degli abitanti di quel tratto 
di terra , sei mille anime sono il massimo del 
calcolo , ma gli insulti e le aggressioni troppo 
frequenti de’ Boschi esmani , e più ancora l’a- 
ridità del terreno li diminuisce annualmente } 
un giorno forse giungerà anche ad estinguersi 
quella razza d’uomini come tante altre dell A- 
lrica meridionale. 

Il picciolo Namachese sebbene di buona ta- 
glia è nullameno inferiore ai Caflri ed ai Go- 
nachesi ; e questo fatto mi diede occasione di 
fare un’ osservazione interessante e nuova per 
quanto mi pare ; ed è che per le qualità fi- 
siche e morali i popoli della parte orientale 
di quella porzione d’Africa meridionale di cui 
parlo , sono molto superiori a quelli dall oc- 
cidentale; mentre gli altri animali di quest ul- 
timai parte lo sono invece infinitamente a quel- 
li della prima. 

Kolbe scrisse che i piccioli Namachesi fan- 
n’ uso. della circoncisione , e che si privano 
d’ un testicolo. Io aveva meco la traduzione 
olandese dell’ opera di quell autore , e nel vi^ 
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sitare le tribù eli io incontrava nel mio viaggio 
ebbi sempre 1’ attenzione di verificare le sue 
asserzioni. Sovente anzi mi accadeva di fare 
le mie interrogazioni col libro alla mano* pos- 
so quindi assicurare che i Namachesi non pra- 
ticano giammai la semicastrazione , che è solo 
in uso plesso i Gheissichesi , nazione otten- 
totta posta più a levante sulle rive del Fiume 
grande, e de 1 quali parlerò più basso. Quanto 
alla circoncisione che Kolbe dice essere pei 
Namachesi un atto di religione, posso asserire 
eh’ è cosa ad essi sconosciuta , come Io è an- 
che la religione . a meno che non si voglia 
qualificare di credenza religiosa la fede che 
prestavano alla magia di Kakoes. 

Le femmine dell’ orda avevano accolto assai 
favorevolmente i miei Ottentotti. Questa comu- 
nicazione ebbe le .più piacevoli conseguenze , 
e mise la mia gente al caso di vedere singo- 
lari bellezze -, ma molti di essi spinsero 1’ in- 
discrezione fino a svelare i teneri misteri del- 
r amore ; vennero a dirmi all’ orecchio che 
«alcune di esse avevano quel bizzarro prolun- 
gamento di cui ho dato la descrizione ed il 
disegno nel mio primo viaggio. Klaas Bcister 
mi a^icurava anzi che presso tutte le orde na- 
machesi avrei trovalo la stessa cosa. Avrei bra- 
mato accertarmi se esisteva qualche differenza 
fra questi e quello che aveva veduto in un’al- 
tra parte dell’Africa j sebbene mi sarebbe stato 
facile ottenere il più , pure mi ricusarono il 
poco , ed io persuaso da lutti i miei che nulla 
avrei veduto «li nuovo, rispettai tanto pudore 
e posi da lato la curiosità. 
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Il paese è poco fertile , e questa mancanza 
di fecondila induce sovente gli abitanti a can- 
giare dimora. Quindi è che di tutte le tribù 
di quelle parti non ve n’ ha alcuna che sia 
nomade ed errante quanto questa. 

Al Capo e nelle colonie si crede , sebbene 
.senza prove, che sienvi miniere d’oro nel pae- 
se. Forse un giorno la Compagnia procurerà 
di verificare la cosa , mandando esperti mine- 
ralogisti sopra luogo. Fino ad ora , io posso 
dire , che non ho trovato indizj nè vesligj di 
ciò , e che in nessun’ orda ho veduto nemme- 
no la traccia di quel crudele metallo. 

Non cosi può dirsi del rame. Ho veduto in 
tutte le orde braccialetti , collane , pendenti 
di questo metallo , che a dir vero erano in 
parte sì ben travagliati e levigati che dovevano 
essere lavoro d’ Europa e frutto del commer- 
cio coi Bianchi. Ma ne vidi poi di quelli, che 
per la bizzarria delle forme ed il grossolano 
travaglio , indicavano ad evidenza d’ essere 
stati fabbricati da’selvaggi medesimi. E la pro- 
va maggiore si era che quelle mercanziuole 
avevano conservato materie eterogenee e di co- 
lor cangiante, le quali indicavano 1’ imperfe- 
zione della fondita e l'ignoranza dell’oper.ajo. 

Quando alla maniera d’ impiegare gli orna- 
menti de’ quali io parlo , è la medesima pei_ 
Narnachesi che per tutti gli altri selvaggi. Tut- 
tavia ho rimarcato certe particolarità bizzarre 
presso i primi. Ho veduto portare più pendenti 
della stessa forma ad una sola orecchia e nes- 
suno all’altra. Ho veduto persone con un brac- 
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ciò interamente guarnito di smanigli dal polso 
fino al gomito e l'altro all’alto spoglio. IN e ho 
veduto infine il cui volto era colorilo e dipinto 
a compartimenti da uua parte, mentre dall’al- 
tra eran diversi i disegni ed i colori. In ge- 
nerale ho osservato molto genio per gli orna- 
menti presso i piccioli Namachesi } mentre i 
loro li ros e tutti i loro vestili erano coperti 
di grani di vetro e di rame infilzati ed attac- 
cativi in tutte le parti. Ne avevano fio anche 
ne’ loro capelli , che erano unti in modo ve- 
ramente schifoso. Parecchi di essi avevano la 
testa coperta d’ una crosta rossigna composta 
di grascia ed’una polvere color di pietra cotta, 
la quale impastava loro talmente tutti i ca- 
pelli, che sembrava avessero un calotta di ce- 
mento in capo. Quelli che potevano far pom- 
pa di tanto lusso, andavano tronfj come i no- 
stri damerini allorché possono scuotere uua testa 
carica di polvere , pomata ed odori 5 il nuyp 
kros o grembial di pudore delle donne, por- 
tava fili di avemarie di vetro che pendevano 
sino ai piedi } quanto al rimanente erano ve- 
stite come le ottentotte di cui ho parlato. Le 
stuoje souo piuttosto rare in quella parte per- 
chè non vi son canne , e quindi la maggior 
parte delle capanne erano coperte di pelli d’a- 
nimali , e specialmente di castrato e di bue. 

Il paese dei piccioli Namachesi non va sog- 
getto ad altre piogge che quelle dei temporali , 
e qualche anno passa anche senza pioggia. A 
questa mancanza di acque piovane dee special- 
mente attribuirsene 1 infecondità , come alla 
Le Vaillakt Voi. VI. i3 
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sua posizione geografica la mancanza di piog- 
gia. Dal Namero fino al Fiume grande ove 
termina , il terreno si va insensibilmente al- 
zando e le montagne per lo contrario si ab- 
bassano. Di la dal Fiume grande le montagne 
s’ alzano invece senza gradazione ed il terreno 
torna a smontare fìuo ad un altro gruppo di 
rupi posto più lunge , di modo che quel fiu- 
me si trova chiuso in una specie di bacino* fra 
le due catene. Da tale giacimento è facile com- 
prendere che non avendovi boschi nè alte mon- 
tagne che arrestino le nubi , tutte quelle che 
vengono dal nord vi passano liberamente so- 
pra, e vanno al Camis, ove si sfanno in pioggia 
al basso ed in ueve sulle sommila che sono le 
più alle di tutta la parte sud dell’ Africa. 

Queste osservazioni sono d’ accordo colle os- 
servazioni meteorologiche. Allorché comincia 
la stagione piovosa pel Capo e per le colonie 
non veggonsi mai le piogge stendersi da quella 
parte oltre il trentesimo grado , vale a dire 
oltre il Camis. Chi sta allora alle falde di 
que’ mouti , dalla parte sud , vi sente un re- 
golare monsone , ma chi si trasporla più lun- 
ge vede lutto cangiato nè più una sola goccia 
di pioggia. Io medesimo, durante il mio sog- 
giorno in quel paese de’ piccioli Namachesi , 
lui venti volte testimonio nel più evidente mo- 
do dell’ attrazione del Camis per le nubi. Al 
vederle sopraggiungere nere e pregne , pare- 
vano dover versare un diluvio j ma ci passa- 
van sopra rapidamente per recarvisi senza ba- 
gnarci con una sola stilla. Che se impedisce 
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loro di umettare il terreno in passando , ve 
le rimanda poi in fiumi e torrenti che tutti 
hanoo origine nel Camis , senza la quale ri- 
sorsa tutto quel tratto di paese sarebbe disa- 
bitato e privo di viventi. 

Prima di lasciare 1’ orda della strega mi 
procurai tra que’ pastori un certo numero di 
castrati , perchè non trovando salvaticina non 
poteva alimentare la mia gente che con carne 
cT animali domestici. Ma per la ragione me- 
desima che io voleva comperarne essi non vo- 
levano venderne. Invano impiegai la media- 
zione di Kakoes. Sebbene quella femmina per 
affetto ai Bianchi eh’ ella diceva d’ amare al- 
la follia , e per riconoscenza della mia acqua 
che amava ancor più dei Bianchi , cercasse di 
essermi utile , io non potei, fare acquisto che 
di sei di quegli animali. E vero che mi sa- 
rebbe riescito più facile averne buoi , e che 
me ne avrebbero venduto al di Ih de’ miei bi- 
sogni , se avessi consentito a dare in cambio 
coltelli ? ferro od ottone. Ma io mi trovava 
troppo malcontento degli ultimi acquistali per 
comperarne altri che probabilmente nòn vale- 
vano di più ; e d’ altronde il mio corredo di 
mercanziuola aveva già talmente scemato per 
le corapere precedenti , eh’ io voleva riservare 
a più urgenti bisogni ciò che mi rimaneva an- 
cora, ed i piccioli Namachesi non si curavano 
dei piccioli lavori di vetro de’ quali erano ab- 
bondantemente provveduti. 

Schoenmaker che conosceva il paese , s’era 
incaricato di guidarci nel nostro viaggio. Ei 
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mi conduoeva al nord esl verso i kooper-ber- 
gcn (monti di rame) ; e dopo cinque ore di 
cammino mi fece far alto ad un picciol ru- 
scello che ne scendeva. Il silo era inopportu- 
no , come si vedrà fra poco , ma per la cu- 
riosità d’ osservare que’ monti che m’ era stalo 
detto contenere ricchissime miniere di rame, 

10 era ben contento di riconoscerle , e la mia 
guida mi fece vedere un antico scavo comin- 
ciato per ordine del governo ed al presente 
abbandonato. Da per tutto , percorrendone i 
varj siti , trovava pezzi di miniera spezzatisi 

11 cui peso m' indicava una ricca cava. Ma io 
cercava rame vergine e cristallizzazioni in is- 
pecialità. Non avendo potuto procurarmene in 
parecchie ore di indagini e fatiche , nè po- 
lendo trovare di meglio, mi contentai di qual- 
che pezzo di malachite. A dir vero , sebbene 
1’ abbia recata in Europa , io ne faceva poco 
caso , e con la più fredda indifferenza ne oi- 
fersi a Romè de l' Isle al mio ritorno a Pari- 
gi. Ma mi era ingannato , quel naturalista ne 
fece gran conto , di modo che m 1 increbbe as- 
sai di non averne fatto una più ampia prov- 
vigione. 

Le montagne di cui parlo son granitiche e 
micacee. L’ albero più rimarcabile , più co- 
mune e più grato ad un tempo che vi si tro- 
vi , è una specie particolare d’ aloe, detto dai 
JVamachesi karap , dagli Olandesi kooker boom, 
albero da turcasso , e dai botanici aloe dico- 
tomo. Quest’ aloe giunge lino a 1 25 o trenta 
piedi d’ altezza j lia liscio il fusto e bianca la 
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corteccia. Allorché è tenero ancora , quando 
-non ha che quattro o cinque piedi d’altezza 
termina con un sol gruppo di foglie, che span- 
dendosi come quelle dell 1 ananasso formano 
come quelle una corona , di mezzo alla (pia- 
le sortono i fiori. Invecchiando , mette late- 
ralmente rami di perfetta simetria e regolari- 
tà , che han lutti all’eslremita una corona si- 
mile all 1 altra. Il kooker-boom , riesce assai 
meglio sul monte che al piano. In luogo di ra- 
dici lunghe e profonde, come gli altri alberi 
non ne ha che una debolissima, che lo attac- 
ca alla terra. Quindi è che gli bastano tre 
pollici di terreno per crescere iiu sulle rupi 
medesime , e giungere a tutta la sua bellezza. 
Ma la sua radice lo sostiene si male che col 
mio piede io poteva scuotere e rovesciare i 
più grossi. Del tronco ancor tenero gli abi- 
tanti della parte occidentale fanno i loro tur- 
cassi , e da tal uso ne venne il nome datovi 
da’ coloni. 

Il tempo che io occupai in visitare la mi- 
niera mi aveva fatto perdere tutto il dopo 
pranzo ; non tornai alla carovana che all’ac- 
cosiarsi della notte , e trovai che la mia gente 
aveva già formato il campo. Sebbene fossimo 
in una gola fra monti, e fosse per conseguen- 
za assai sfavorevole il sito , era troppo tardi 
per cercarne uu altro. Ma il peggio della no- 
stra posizione si è che la gola era sì stretta 
che non ci permetteva di circondarci di fuo- 
chi , come al solito , e che non ci fu possi» 
bile accenderne piu di due che ardevano an- 
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che rnaleper mancanza di legna secche. Chiun- 
que viaggia nei deserti deli 1 Africa non è mai 
cauto abbastanza.' Io ne. feci l 1 esperimento 
quella notte , ed avrei dovuto starmene in 
guardia perchè taluno de 1 miei ottentotti mi 
aveva avvertito d 1 avere inteso qualche leone. 
Ma T abitudine del pericolo rende temerarj. 
A forza di vivere fra continue inquietudini si 
termina per accostumarvisi , e questa fiducia 
madre del coraggio , diminuisce effettivamente 
di molto i pericoli. 

Verso le dieci , mentre a crocchio intorno 
ad uno de' nostri fuochi prendevamo il thè , 
improvvisamente i miei buoi che eran andati 
verso la sorgente del ruscello a cercarvi pa- 
stura , corsero verso di noi , traversarono il 
campo colla rapidità del fulmine, e scompar- 
vero. Fu mio primo movimento quello di cor- 
rere alle armi , e la mia gente gridò ai Bo- 
scbjesmani. Erano questi che metteva loro il 
più gran terrore , e per tal motivo eran sem- 
pre le prime cose che si presentasse alla loro 
immaginazione. 

Quanto a me, non credetti a tale pericolo; 
e ciò che mi confermò fu il contegno dei miei 
cani da un lato che non si mossero dal loro 
posto , e dall’ altro lo spavento di Kees che 
si gettò sopra di me tenendomi bene stretto. 
L 1 accostarsi dei Boschjesmani non era cosa al 
certo da infondere tanto terrore nei buoi e 
nel scimiotto , ed i miei cani invece di rima- 
nere per dir cosi in fermo sarebbero corsi loro 
incontro onde attaccarli. D 1 altronde i buoi 



* 


( i5i ) 

dopo essersi allontanati per ispavento furono 
ricondotti a noi dall 1 istinto.' Gli occhi loro 
non che quelli di tutti i miei animali piccioli 
e grandi erano rivolti allo stesso punto, cioc- 
che indicandomi il sito e ìa qualità del peri- 
colo mi dava a divedere che trattavasi di qual- 
che tigre o leone. 

Che fare in simili circostanze ? la prudenza 
non mi permetteva di sortire per attaccare, e 
noi voleva 1’ oscurità della notte. Contenne 
dunque stare all’ erta fino al levar del sole , 
nell’ incertezza e nell’ inquietudine , mille vol- 
te più fastidiose di un reale pericolo. Solo , 
ad oggetto di tener lontano ed in rispetto il 
nostro nemico, tiravamo ad intervalli qualche 
colpo di fucile verso il luogo che ci indica- 
vano le nostre bestie col loro sguardo. Le no- 
stre fucilate non impedivano però ai leoni di 
far udire in varie parti del monte il logubre 
e tremendo ruggito. Ma ciò che più di tutto 
e fondatamente aumentò i nostri timori si fu 
che uno de’ miei buoi quaranta passi* da me 
distante, si dibattè per qualche tempo \ met- 
tendo quel sordo, muggito d’ un animale che 
sta fra le angoscie della morte. Non si dubi- 
tò allora che non fosse stato sorpreso da uno 
dei leoni. 

Il giorno alla fine , coll’ illuminare la sce- 
na , diè fine alle lunghe pene della mia ca- 
rovana. Durante la notte i leoni si erano ef- 
fettivamente accostati al nostro campo e ne 
trovammo i segni in più luoghi. Andai ove 
aveva inteso i lamenti del bue , sicuro che 
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fosse stato divorato ; ma con grande nostra 
sorpresa lo trovammo ferito da una delle uo- 
stre palle $ era morto ma intero. Lo feci to- 
sto porre in pezzi , e m’ affrettai a partire da 
un luogo ove senza gran male si ebbe però 
gran paura. 

Il sito più vicino ove potessimo far allo 
era l 1 abbandonato soggiorno d’ un’ orda ove 
trovavasi una piccola fonte salmastra , tre so- 
le leghe distante dal nostro campo 5 si segui 
per giungervi il peudio del monte , che però 
era tutto coperto di k ooker-boom e i quali o- 
struivano la strada. Perciò mandai innanzi al- 
cuni de’ miei non necessari a condurre i car- 
ri \ con ordine di atterrare a forza di calci 
tutti quelli di tali alberi che si opponessero 
al nostro passaggio. • Uno ve n 1 ebbe non per- 
tanto cui feci perdonare , tanto mi aveva col- 
pito colla sua bellezza. Aveva nove piedi otto 
pollici di circonferenza , e copriva coll’ esten- 
sione dei suoi rami uno spazio di più di cen- 
to piedi di diametro. 

Seppi da Schoenmaker che un certo Van- 
wyck aveva abitato quel luogo , è diedi allo- 
ra a quella fonte il nome di quel nomade co- 
lono. Dopo aver fatto riposare cola le mie 
mute , continuai il viaggio. Sboccammo dalle 
montagne per una specie di stretta che chia- 
masi Poort , e si eDtrò in un’ immensa pia- 
nura , della quale non potei scorgere tutta 1’ e- 
stensione , perchè decimava già il giorno. Alla 
line arrivammo a notte fatta a Brand-kraal , 
kraal bruciato ? antico soggiorno d’ un’ orda 
uamachese. 
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La mia carovana aveva camminalo tutto il 
giorno senza aver fatto più. di sette leghe e 
mezza , tanto era cattiva la strada. I nostri 
buoi cadevano sfiniti , e per colmo di sciagu- 
ra, non si vedeva una sola goccia d’acqua nè 
un ramo d’ albero. Eppure bisognava far fuoco 
tutta la notte. Mi risovveniva ancora della notte 
precedente, e sebbene in rasa campagna non a- 
vessi a temere i rischj medesimi , non voleva 
tuttavia espormi in modo alcuno. In mancanza 
di legna si raccolse quindi fimo secco , e se 
ne accese il fuoco che servì contro le bestie 
feroci e contro un vento gelato da sud-est che 
ci faceva tremare. L’ elevatezza del terieno di 
JJrand-kraal non doveva contribuir poco al 
freddo che da noi si risentiva , giacché secon- 
do le mie osservazioni trovai che la pianura 
ove eravamo accampali era più alta del livel- 
lo del mare di tre mille piedi almeno. 

11 dimani la luce del giorno mi permise di 
scorgere la lunga ed arida pianura che ci si 
presentava dinanzi , e mi fece rabbrividire la 
vista dello spazio immenso che avevamo a tra- 
versare. Era tutta sabbia e ciottoli. Solo a 
qualche intervallo appariva qualche picciolo 
aloe dicotomo , ed una infinita enorme di ce- 
spi d’ euforbia. Quell’ oceano d’ arena era spar- 
so di picciole eminenze che si facevano più 
basse andando verso settentrione j pareva che 
la terra terminasse all’ orizzonte. 

Ma appunto tanta desolazione doveva farce- 
lo valicare più presto. Ci dirigemmo verso un 
picciol gruppo di colline , che veduto da luu- 
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ge mi parve simile a quello di Baja-falsa., 
che chiamasi labbro pendeute , e che a mo- 
tivo di tale rassomiglianza io denominai del 
pari. Mi lusingava di trovarvi qualche cavità 
o bacino che contenesse acqua pel mio bestia- 
me e mi pareva tanto più fondala la speran- 
za che ne vidi scendere quattro uomini. Onde 
farmi udire e vedere da essi , tirai un colpo 
di fucile. Era mia intenzione, se quelle rupi 
non contenevano acqua , di chieder loro ove 
potessi trovarne. Io sono sicuro che mi vide- 
ro , ma disparvero improvvisamente , ed in- 
vauo andai in traccia di essi con alcuno dei 
miei , invano li chiamammo colle nostre gri- 
da , non si potè indurli a mostrarsi , nè sco- 
prire ove si fossero nascosti. 

La mia situazione in mezzo a quell’ orrido 
deserto diveniva alquanto fastidiosa. Consultai 
Schoenmaker ì il quale per la cognizione che 
aveva del paese poteva solo trarmi d’ impac- 
cio. Ei mi disse che quattro leghe piu lunge 
era una fonte , ma che gli sarebbe stato dif- 
fìcile trovarla perchè non v’ eran alberi nè 
altri oggetti in quella pianura che servissero 
di guida ; io non poteva dunque contare che 
sul caso. Tuttavia scrutinando fra i varj mon- 
ticelli cui andavamo incontro , era possibile 
che scoprissimo il luogo della sorgente, e tale 
fu il partito da me proposto. 

In fatti dopo sei ore di penosissima strada, 
vidi su d’ una motta otto uomini i quali sem- 
brava che ci stessero spiando , ed osservando 
il nostro arrivo. Noi ci incamminammo ad 
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essi clie fuggirono ; ma vedevansi in lontanan- 
za parecchie capanne che appartenevano cer- 
tamente a quegli uomini. Un 1 abitazione in un 
tale deserto , in un luogo che non offeriva 
alcun pascolo , erano indizj di Boschjesmani. 
Ad onta del loro numero , le nostre armi ci 
ponevano in caso di nulla temere , e ci recam- 
mo alle capanne ; ma la nostra presenza ave- 
va già messa tutta quella gente in fuga. Non 
vi trovammo che qualche pezzo di carne secca 
ed uu sacco di cavallette; ma trovammo invece 
la sorgente che tanto ci premeva , e sebbene 
non abbondantissima , bastò allorché scavata ed 
allargata , a dissetare tutta la mia carovana. 

La grande fatica sofferta da’ miei animali da 
tiro da due giorni in poi , ed il bisogno che 
avevano di riposo, eran tutte cose che mi for- 
zavano ad accamparmi cola. Ma per lo con- 
trario aveva a temere che passandovi la notte 
i proprietarj delie capanne profittando del bujo 
venissero ad assalirmi e sorprendermi. Mi posi 
dunque in guardia contro i loro insulti eoa 
un gran numero di fuochi ed uua guardia esat- 
ta , ciocche effettivamente impedì loro d’av- 
vicinarsi ; e il dì susseguente al momento del- 
la mia partenza , feci fare una scarica gene- 
rale di tutta la mia artiglieria , onde avver- 
tirli che se la speranza del bollino gli avesse 
indotti a tenermi dietro , io era al caso di di- 
fendermi senza nulla temere. Nel tempo stesso 
però , mi condussi seco loro da amico , e ri- 
spettai i sacri diritti d’ ospitalità dei quali a 
dir vero aveva goduto di pien potere ; quindi 
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da conquistatore generoso, non solamente vie- 
tai che si toccassero le picciole loro provvi- 
gioni , ma lasciai inoltre nella più appariscen- 
te di quelle capanne tabacco , varj oggetti di 
chincaglieria, e qualche pezzo del bue che mi 
era morto fra le montagne. 

Verso le dieci del mattino si fece alto alle 


falde d’ un gruppo di roccie granitiche , co- 
perto d’ aloè kooker-boorn. Il luogo non aveva 
acqua , e mi preparava già ai più tristi pen- 
sieri , nè contava di trovarvi un fenomeno il 
cui aspetto nuovo per me, mi destò una gran- 
dissima gioja : era un nido mostruoso che oc- 
cupava buona parte d’un grande e forte aloè, 
nido composto d’ una moltitudine di cellette, 
e che serviva di ricovero ad una quantità im- 
mensa d’uccelli della specie medesima. Già più 
volte Klaas Baster e Schoenmaker mi avevano 


parlato di quelle singolari costruzioni , e fino 
a quel momento l’accidente uon mi aveva an- 
cora favorito onde potessi vederne. Mi arre- 
stai a lungo ad esaminare quel nido. Ad ogni 
istante ne sortivano voli d’ uccelli a spaziare 
per 1’ aria , mentre altri erano di ritorno por- 
tando nel loro becco i materiali necessarj a 
costruirsi un alloggio , od a riattare quello 
che già possedevano. Ogni coppia aveva il suo 
nido nella comune abitazione ; era quella una 
vera repubblica. A noi son note parecchie spe- 
cie d’ insetti che vivono così in una stessa di- 


mora e che sembrano avere abitudini sociali j 
ve n’ ha anche di tali società fra’ quadrupe- 
di ; ma duo ad ora non se ne conosceva fra 
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uccelli. Ebbi più voile occasione di studiar^ 
quelli di’ io aveva allora trovato e ne parle- 
rò altrove più alla distesa. • 

Dall’ eminenza al gran nido andammo ad 
accamparci ed a passare la notte cinque leghe 
più lunge alla fontana de’Zebri. Questo nome 
di fontana indicava acqua, e ve n’ era infatti, 
ma salsa a segno che nessuno di noi volle 
trangugiarne , e scarsa poi in modo che non 
bastò pe’ nostri buoi. 

Il dì susseguente fu più fatale ancora per- 
chè l'arena divenendo più minuta era anche 
più cedevole. Si erauo attaccati quattordici buoi 
per vettura e si cangiavano d’ora in ora 5 nul- 
ladimeno le ruote profondavano tanto , era sì 
oppressivo il caldo , erano essi tanto indebo- 
liti dalla fatica e dalla mancanza d’ acqua e 
di cibo , che andavano pochissimo innanzi. Io 
medesimo , fosse effetto fisico della temperatu- 
ra , fosse effetto morale della crudele inquie- 
tudine per quella trista situazione in cui io 
mi trovava di bel nuovo , mi sentiva abbat- 
tuto e senza coraggio 5 l’aspetto di quell’oriz- 
zonte silenzioso e senza confini stancava in 
quell’ occasione la mia immaginazione il’ un 
pensiero troppo lungo e penoso. 

Fortunatamente qualche ora di cammino fe- 
ce rinascere le nostre speranze. La pianura 
cangiò improvvisamente d’aspetto 5 la sabbia 
ed il terreno si mostrarono coperti d’una par- 
ticolare gramigna , che chiamasi 1 ’ erba de’Bo- 
schjesmani ed i cui semi servono di cibo a 
que’ selvaggi. Le colline pur esse apparivano 
Le Vaulaxt Voi, VI. 14 
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men nude 3 vi si scorgeva qualche piccolo ar- 
busto bistorto fra i grandi aloè dicotomi spar- 
si fra ^ roccie micacee, i cui brillanti rifles- 
si abbagliavano i nostri occhi 5 il piano era 
sparso di grossi pezzi di quarzo , bianchi co- 
inè la neve , e la cui base o la parte che toc- 
cava terra aveva la tinta e la semitrasparenza 
della matrice di smeraldo. Probabilmente il 
terreno conteneva molecole metalline , le quali 
penetrando quella parte di quarzo a cui s'uni- 
scono , gli fanuo acquistare quel colore. Al- 
meno nelle fenditure de 1 macigni e delle rupi 
trovai piriti di rame e cristalli colorati di 
verde. 

La terra sulla quale si camminava era co- 
perta d’ erba , ed io sperava che quell 1 erba 
sebben secca avrebbe servito di pascolo alle 
mie bestie , giacche quelle ivi nate la mangiano 
bene in tale stato. Ad onta però della fame 
che pativano da lungo tempo, la rigettarono. 
La grande siccità la rendeva tagliente, e quelli 
che tentarono di pascersi di essa ebbero tosto 
lingua e labbra insanguinate. 

lo anelava coll’impazienza dell’afflizione di 
giungere a Fiume grande , a quel fiume che 
non mancava mai d’ acqua , delle cui rive 
m' era stata fatta una pittura amena e gradita. 
Ad ogni istante io tremava di vedere le mie 
bestie da tiro cadere al suolo prima di giun- 
gervi , come era avvenuto delle prime. I miei 
occhi si spingevano innanzi cercando quegli 
alberi numerosi che dovevano coprirle e gli 
alberi non comparivano ancora 3 solo ci vede- 
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vamo dinanzi Je enormi montagne alle cui ra\ 
dici scorrer doveva quel fiume 5 ma l’ aspetto 
loro arido e nudo non mi presagiva quel gran, 
cangiamento sul quale io aveva contato. 

Ma in breve intesi il mormorar dell’ ondai 
al nord-uest. Questo suono apporlator di salule, 
ini fece balzare il cuore di gioja , e la mia 
gente mise tutta un grido involontario di con- 
solazione. I , nostri tormeuti stavano dunque 
per Unire una seconda volta ! Avevamo dunque 
trovato ancora un fiume ! giacche dopo quello 
degli elefanti io non aveva trovato che torrenti 
asciutti , o con eulro solo qualche deposito 
d' acqua fracida e fangosa. Onde godere pii» 
presto d’ un si soave spettacolo , io montai a 
cavallo col mio Klaas , e corsi verso il luogo 
ove sentiva il fracasso. Tutti quelli tra’ miei 
che non erano occupati presso alle vetture si 
posero a correr meco} il mio scimiolto, i miei 
cani, tutti infine i miei animali liberi corsero 
simultaneamente. Si galoppava alla rinfusa , 
e pareva si gareggiasse a chi giungeva il pri- 
mo. Tuttavia io mi lasciava precedere di qual- 
che passo dalle mie bestie, ben sicuro che il* 
loro odorato ed il loro istinto mi avrebbe 
guidato per la più breve. 1 latrati, le grida, 
la gioja , i trasporti di- quel gruppo di viventi 
che correvano , ci faceva rassomigliare ad un 
baccanale più che ad una carovana di, viaggia- 
tori affamati. Io solo godeva del piacere di 
tulli.. Mille confusi sentimenti mi agitavano ad 
un punto, ed i miei occhi s’empievano invo- 
lontariamente di lacrime. Pochi uomini sulla . 
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terra ebbero a soffrire pene eguali alle mie , 
ma pochi uomini provarono anche sì grande 
piacere. 

Fu mio primo movimento, giungendo all'ac- 
qua, quello di gettarmivi per entro, onde rin- 
frescarmi e bere nel tempo medesimo. I due 
bisogni erano urgenti del pari , e la mia gente 
e tutti i miei animali fecero altrettanto. 

Il fiume presentava un maestoso spettacolo ; 
la sua larghezza ne’ siti più stretti era quella 
della Senna allorché entra in Parigi. Tuttavia 
a giudicare della sua altezza da uu' isola di 
duecento passi che lasciava allora scoperta, era 
considerabilmente ribassato per effetto della 
siccità $ quindi è che vedevansi sorgere di 
mezzo alle sue acque parecchie puntd di sco- 
glio che certamente trovavansi coperte in tem- 
po di piena. 

• Le sue rive erano guarnite a grande lar- 
ghezza d’alberi di specie diverse, ed in tale 
quantità che vi formavano una specie di bo- 
sco. Erano mimose , ebani chiamati sabri da- 
gli indigeni , albicocchi salvatici le cui frut- 
ta erauo pari in bontà alle nostre albicocche 
d’ Europa , ed altri ; quanto agli arbusti , 
una certa specie di salcio , osservabile per un 
frutto a grappolo cui demmo il nome di uva 
silvestre ; il tutto poi era pieno di un 1 infini- 
ta quantità d’ uccelli il cui canto mi riesciva 
nuovo. 

• Io era rapito di contento in mirare tutto 
ciò 5 mi compiaceva d’ essermi determinalo a 
tenere quella strada , rigettando il pensiero di 
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cercarne una verso levante, e già mi abban- 
donava alla speranza di arricchire d’ un colpo 
e considerabilmente le mie collezioni. Andava 
frattanto cercando per collocare il mio campo 
un luogo che avesse pascoli freschi, e da per 
tutto io non scorgeva a grande distanza che 
erba inaridita. Klaas eh’ io mandai a fare la 
scoperta , tornò a dirmi che non aveva trova- 
to di meglio. Schoenmaker e Klaas Baster ri- 
masero sorpresi pur essi giungendo, dello sta- 
to di quelle rive che mi avevano rappresenta- 
te con st vantaggiosi colori , e ne attribuivano 
il cangiamento alla siccità che aveva domina- 
to in tempo della stagione piovosa; siccità tale 
che a memoria d’uomo , non se ne conosceva 
una pari. 

Ne veniva da tali osservazioni che io aveva 
preso assai male il mio tempo per viaggiare; 
ma ogni pentimento era inutile , ed era forza 
pensare al rimedio. Nello stato di stanchezza e 
di debolezza in cui trovavansi i miei animali, 
io non poteva pensare a farli valicare il fiu- 
me ; sarebbero periti tutti, e d'altronde f al- 
tra sponda non pareva presentare foraggi mi- 
gliori. Era dunque mia sola ed ultima risor- 
sa il mandare in traccia d’ un sito men ar- 
so ; tutti i miei furono inviati in -giro , e 
verso sera si vènne ad indicarmene uno ove 
l’erba de’ Boschjesmani era un po’ meno dis- 
seccata che altrove. È vero che occorrevano 
due ore ai nostro bestiame onde potesse recar- 
visi ; ma non v’ era da scegliere , e mi vidi 
costretto , alinea per qualche giorno , a prò- 
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fìttale di tal soccorso per quanto scarso. Dis- 
posi in conseguenza che ogni mattina otto de’ 
miei bene armati , andrebbero a cnudurvi il 
bestiame riconducendolo la sera. I miei cavalli 
non ebbero bisogno d’ andarvi. Il fiume pro- 
duceva in qualche sito una specie di canna di 
cui mangiavano essi con graude appetito le ci- 
me ed i teneri rampolli. Aveva anche trovato 
piccioli cedriuoli spinosi della grossezza d 1 un 
novo di gallina , che ci servivano d’ ottimo 
cibo , e le cui foglie erano un buon boccone 
per essi. Seppero anzi in breve trovarsele senza 
il nostro ajuto. Quanto alle mie pecore e ca- 
pre , si pascevano bene delle foglie e della 
corteccia degli arboscelli che crescevano al 
1’ ombra degli alberi più grandi. I soli miei 
buoi e le mie vacche dovevano risentirsi della 
stravaganza della stagione, ed erano appunto 
gli auimali a me più necessarj. 

Quanto a noi , la vicinanza del fiume traeva 
cola grande quaulità di salvaggiurne che ci 
prometteva una caccia abbondante. Avevamo 
molte gazzelle spring-bock , zebri , cudù , 
struzzi ed altri uccelli di ogni qualità 5 e la 
pesca ci offeriva un’ altra risorsa ancora. 

Ma non avendo fatto pescare che coll’amo 
non si prese che due specie di pesci $ simile 
l’una ai nostri carpioni dei Reno , nera l’al- 
tra senza squame , lunga quindici o diciotto 
pollici e della forma del barbio. Il fiume 
ne conteneva molte altre specie più piccole 
che prendevamo colla nostra reticella , e che 
ci somministravano fritture eccellenti. 
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Erano in quel fiume anche molli ippopota- 
mi ; io gli udiva muggire e soffiare da tutte 
le parli. Bramoso di osservarli , montai sulla 
punta d’ una rupe elevata che sporgeva nel 
fiume, e ne vidi uno che camminava in fon- 
do all’ acqua. Ma osservai che il suo colore 
grigio allorché è asciutto , azzurognolo allor- 
ché umido semplicemente , pareva allora d 1 un 
colore cilestro carico. 

Lo uccisi nel punto ch’ei saliva alla super- 
ficie per respirare $ la mia gente accorse al 
colpo e lo spinse a riva. Era femmina e vec- 
chissima. Nella prima loro sorpresa e per e- 
sprimerne la grossezza , lo chiamarono la ma- 
dre graude od avola del fiume. Ne conservai 
le zanne } sono lunghe sei pollici nella cur- 
vatura totale, e la circonferenza è di tre pol- 
lici e tre linee presa superiormente alla radi- 
ce , e siccome non ho ancora trovato rasso- 
migliarne alcuna delle figure che rappreseuta- 
no quelfanimale , non credo di far cosa dis- 
cara al lettore nell’ offerirgliene qui una piu 
corretta. 

Passeggiando sulla ghiaja trovai fra i ciot- 
toli rotolati di cui era formata , agate erbo- 
reggiante , onici , cristalli di falsa amatista , 
e specialmente molti pezzi di quarzo con sin- 
golari accidenti. Ma vidi iboltre una pietra 
straordinaria alla quale non ho ancora -potuto 
dare il nome. 

E grossa come nna noce moscada , cangiante 
come P opala o 1' occhio di gatto , e di co-, 
lore piu bruno con una fascia color d’ oro $ 
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il fucile ne fa sortire la scintilla. Dopo ritor- 
nato in Europa ne feci invano ricerca in com- 
mercio e ne’ gabinetti } non potei trovarla. I 
naturalisti ed i gioiellieri non la conoscevano. 
Trovasi attualmente in Olanda presso uno dei 
miei amici Raye de Breukelward , e fa parte 
del suo prezioso gabinetto. 

Eranvi pure sulle sponde piccoli banchi di 
una sabbia pesante e nera che non era altra 
cosa che frammenti di cristallo. Sebbene la 
picciolezza de’ grani m 1 impedisse di contarne 
le faccette, l’avrei preso per particelle di gra- 
nato , perchè accostato alla mia bussola ne 
faceva movere 1’ indice. Ma forse un tale ef- 
letlo del magnetismo era dovuta alle parli fer- 
ruginose , diverse dai cristalli che annerando 
la massa totale , faceva prendere ad esse me- 
desime il color della massa. 

Fra gli alberi e gli arbusti svolazzava co- 
me dissi un' immensa quantità d’ uccelli di 
specie novelle. Ve n’ era specialmente molti 
di piccioli su d’ un’ erica dai fiori gialli a cam- 
panella , e su d’una specie di gelsomino, st- 
ipile pei fiori e le foglie al gelsomino di Spa- 
gna , ma quasi senza odore. 

Ogni specie aveva il suo albero prediletto 
dal quale non si scostava. Eravi per esempio 
un cespo spinoso sul quale io vedeva centi- 
naja di piccioli perrocchetti , e non li vede- 
va che là , perchè certamente ve li attraeva- 
no le frutta ed i noccioli che produceva quel- < 
lo spino. Quest’ uccello più grande di quello 
che chiamasi impropriamente passero del Bra- 
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sile , ha il becco giallo d’ uno zafferano che 
lira al rosso; il dinanzi del collo è color rosa; 
la fronte è più carica; cortissima la coda, ver- 
de e mescolata di rosa e di nero; la groppa 
è cilestra e verde il rimanente del corpo. E 
questa una specie nuova. 

In pochissimo tempo, assistito dal mio Klaas^ 
il quale per le caccie relative alla mia colle- 
zione era divenuto intelligentissimo e destro , 
ebbi tutte le specie d’ uccelli che poteva bra- 
mare. Ma quelli acquali dichiarammo partico- 
larmente la guerra , furono i perrocchetti te- 
ste descritti, perchè ottimi a mangiarsi servi- 
vano a’nostri pasti. M'era facil cosa abbatter- 
ne più d’uno ad un sol colpo, perchè trova- 
vausi sempre in gran numero su d’ un cespo 
medesimo ; ma era poi malagevol cosa il ri- 
tirameli , mentre le spine mi squarciavano ed 
insauguinavano le mani, e l’inevitabile incon- 
veniente era talvolta sì doloroso che abbando- 
nava 1’ impresa. 

L’ arbusto di cui parlo ha le sue spine al- 
terne ad ogni gemma ; una superiore , retta, 
acuta e lunga: 1’ altra inferiore , egualmente 
pericolosa , e curva come 1’ artiglio d’ un uc- 
cello di rapina. I Namachesi danno a quella 
pianta il nome di caroop. Io l’ho denominata 
la traditrice , perchè spingendo la mano fra 
ramo e ramo vi punge la spina diretta, e riti- 
randola la curva vi lacera e vi si attacca. 

Ad onta di tale singolarità , nessun natura- 
lista fino al presente eh’ io sappia ne ha par- 
lato , compreso anche Patenon , sebbene deb- 
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La avere veduto quello spino , che tanto ab- 
bonda in riva al fiume , ed accompagnasse 
Gordon allorché questi vi diede il nome di 
fiume d’ Orange. Non avendo potuto vedere il 
fiore di quell' arboscello , E ho disegnalo tal 
quale lo trovai col suo frutto soltanto , che 
quando è maturo è d’ un rosso carico. I soli 
perrocchetti ne infrangono il nocciolo man- 
giandone il midollo ; ma la parte carnosa è 
cattiva. 

I ricambj di Sclioenmaker avevano sofferto 
molto per le fatiche del viaggio, edileattivo 
foraggio di quel sito non era cosa atta a rin- 
forzarli. Ei mi pregò di permettergli che ri- 
tornasse; ed io che vedeva essere solo motivo 
della sua inchiesta il peggioramento dei suoi 
buoi , gli proposi se voleva consentire ad ac- 
compagnarmi qualche tempo ancora , di ri- 
mandare alla sua abitazione le sue bestie da 
tiro, e la sua gente, e di fare scortare il tutto 
da quattro dei miei cacciatori. Ei consenti 
siccome ei conosceva il fiume, ed i miei buoi 
nel cattivo loro stato non erano al caso di pre- 
stare il benché mimmo servigio , mi consigliò 
a risalirlo piu su , assicurandomi che vi avrei 
trovato un pascolo migliore. 

L’ avvertimento era prudente e mi vi attenni. 
Ma nell’ impossibilità di costeggiare il fiume a 
motivo delle boscaglie che ne coprivano le 
sponde , fu risoluto di ricalcare le nostre pe- 
dale sino alla fuatana de' Zebri , e di là tor- 
nare al fiume pel nord. Giunti alla fontana 
indicammo ai nostri cacciatori < la strada che 
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volevàm tenere , affinchè al loro ritorno po- 
tessero trovarci 5 indi paitirono essi cogli equi- 
paggi di Scoenniciker e noi per la fiostra de- 
stinazione. 

Tre ore di cammino bastarono a ricondurci 
presso agli alberi che coprono le sponde del bu- 
ine. Ma internandoci fra di essi scorgemmo non 
senza terrore , le traccie ancor fresche di due 
leoni , che noi giudicammo essere maschio e 
femmina, e che per conseguenza erano stabiliti 
in quella parte. La vicinanza d’ospiti sì tre- 
mendi ci dava luogo a temere qualche assalto 
la notte , e ci obbligava a raddoppiare di vi- 
gilanza , e più ancora a tenere grandi fuochi 
accesi intorno al mio campo onde allontanar- 
neli. Ma la notte era imminente e non pote- 
vasi forse trovare con tanta facilita tutta la 
quantità di legna secche necessaria ad alimen- 
tarli. 

Un felice accidente ne somministrò oltre i 
nostri bisogni. 11 fiume nella sua piena aveva 
tratto seco molti alberi d’ ogni spezie e gran- 
dezza. Dugento passi da noi distante stava 
un’ enorme mimosa che ne aveva arrestato 
buon numero. Vi si erano affastellati, e for- 
mavano una catasta naturale e d’ immensa 
grandezza. 

La mia genie senza curarsi di prendere il 
solo necessario vi appiccò il fuoco , ed in 
un istante si ebbe un incendio che durò non 
solamente 1’ intera notte, ma per buona pezza 
del susseguente mattino. Eravi luce a grande 
distanza come in pieuo meriggio. Ma l’incendio 
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era sì violento e le fiamme per 1 altezza a cui 
sorgevano lanciavano .una tale quantità di fa- 
ville e carboni accesi che il mio campo, seb- 
bene dugento passi distante , non iu al salvo 
da quella pioggia di fuoco , e convenne anzi 
usare di qualche precauzione onde preservare 
le mie polveri. Gli alberi all’ intorno furono 
tutti abbruciati fino alle radici, e quelli più di 
cinquanta passi distanti n’ebbero arse le foglie. 
È vero che lo splendori dell’incendio ne tenne 
lontani i leoni, ma fece anche scomparire gli 
uccelli , ed il dimani non ne trovammo più ' 
un solo , sebbene tutta la notte ne udissimo 
volare parecchi , e molti anzi ingannati ed ac- 
cecati dalla luce fossero venuti a gettarsi nelle 
fiamme od a perire soffocali dal fumo. Quei 
fuochi davastalori de’ quali coprii sovente im- 
mense pianure , que’ boschi messi in fiamme 
onde aprire il passo alla mia carovana , od a 
fine di preservarci dalle bestie feroci j quella 
possa di distruzione della quale mi vedeva at- 
torniato con un sol pugno d’ uomini , con 
qualche arma meschina e coll’apparato d’ un 
masnadiere , ciò lutto , riportando il mio pen- 
siero ai secoli passati, mi faceva risovvenire di 
que’ masnadieri ben più famosi, ben più illu- 
stri , ben più onorati e ben altrimenti impe- 
riosi , avidi di dominio , insolenti e capric- 
ciosi nella loro volontà 5 e mi faceva maravi- 
glia che in mezzo a quel fermento di passio- 
ni che agita gli uomini , non si vedessero più. 
sovente ancora le citta intere fatte preda del- 
le fiamme co’ loro abitanti , ricchezze ed ar- 
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ti ; e quindi i gran poeti alla vista di quei 
grandi spettacoli trasformare in eroi que’furi- 
bondi che se ne pascolano proponendoli per 
modelli ai più furibondi ancora tra i lor suc- 
cessori. 

La mia gita della mattina nulla offerse di 
nuovo alle mie indagini. Ma camminando lun- 
go i boschi delle rive , grande fu la mia sor- 
presa in udire alcuni colpi di fucile e chiesi 
a Schoenmaker il quale era meco, donde po- 
tessero provenire ; ed egli che aveva soggior- 
nato in riva al Fiume grande , e conosceva 
per conseguenza il paese , mi disse che erano 
forse Mathys Moodel e Bernfry i quali davan 
la caccia agli ippopotami. 

Io conosceva di nome que’ due individui , 
uno de’ quali era come Scoenmaker un diser- 
tore della Compagnia , ma sapeva anche che 
ben diversi da lui erano forse i più risoluti 
scellerati di tutta l’Africa. Aveva inteso par- 
lare delle loro iniquità , e non ignorava che 
il nome loro era talmente esecrato che erano 
stali proscritti fin nelle colonie medesime. 

Con tali dati non sapeva io comprendere 
come si avessero procurato polvere da schiop- 
po ; sebbene qiial cosa esser poteva sacra per 
colai razza di gente? un nuovo ladroneccio od 
assassinio poteva esserne stato il mezzo. D’al- 
tronde era possibile che avessero incontrato 
Pillarci , e che per timore o per avarizia ne 
avesse dato loro in cambio di qualche po’ di 
bestiame. 

Mentre si andava facendo strada e congela 
Le Vàìllant Voi. VI. i5 
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ture eccoci incontro i nostri due cacciatori j 
ma era Pindrd medesimo accompagnato da un 
uomo che io presi per un ottentotto baster , 
e che Schoenmaker mi disse essere Bernfry. 

La vista de’ due leoni de' quali avevamo ri- 
conosciuto il dì innanzi le vesligia non mi a- 
vrebbe ispirato un orrore più grande ; ma la 
presenza di Bernfry specialmente fece impalli- 
dire Schoenmaker. Quel bandito era stato suo 
vicino allorché dimorava in riva al Fiume 
grande: e le contese perpetue che avevano in- 
sieme , lo avevano obbligato ad allontanarse- 
ne e fissare la sua orda nel luogo ove io lo 
aveva trovato. 

I due cacciatori ci avevano veduti e ven- 
nero a noi. Schoenmaker animato di risenti- 
mento alla vista del suo nimico, ed obbligato 
a frenarsi non ebbe che il tempo di dirmi a 
voce bassa : state bene in guardia , quel mi- 
serabile vi farà qualche gherminella. 

Pinard venne a me per dirmi che mezza 
lega più lunge avrei trovato un sito favore- 
vole per la mia gente e pel mio bestiame e 
si offerse di condurmivi. La nuova mi riesci- 
va tanto più grata , quantochè era appunto 
ciò ch’io cercava. Mi vi recai guidalo da esso, 
con tutta la mia carovana , ma non mi aveva 
detto che ci avrei trovato la sua vettura , e 
l’ idea di vedermi condannato di bel nuovo ad 
averlo per vicino fu cosa per me spiacevole 
assai. Tuttavia siccome io gli era in certo 
modo obbligato pel datomi avvertimento , lo 
pregai d’ entrare col suo compagno nella mia 
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tenda allorché fu piantata, e li trattai a thè, 
caflè , cioccolatto e due fiaschi di vino.- Era 
mia intenzione , nel far loro godere una tal 
merenda all’ olandese di distrarli fino a sera , 
ed evitare per tal modo tra Sclioenmaker e 
Bernfry qualche rissa che avrebbe al certo a- 
vuio luogo se non fossero stati sotto i miei 
occhi. 

Ma m’ingannai a partito; le stesse precau- 
zioni onde evitare la cosa furono quelle che 
vi diedero origine. 

Pinard , uomo beffardo e naturalmente roz- 
zo, volle divertirsi nella conversazione a spese 
di Schocnrnaker , e metterlo in ridicolo per 
la sua antica condizione di marinajo. Tale è 
il pregiudizio de’ coloni africani,; sou riguar- 
dati eglino medesimi al Capo come altrettanti 
contadini, ma si vendicano trattando con dis- 
prezzo i subalterni al servizio della Compa- 
gnia. 

Schoenmciker sembrava inquietarsi delle lun- 
ghe ironie del cacciatore , ma si frenava non 
pertanto e rispondeva senza rancore e dolce- 
mente a que’ sarcasmi. Ma venne in capo a 
Bernfry di lanciargli aneli’ esso il suo detto 
mordente , ed allora quell’ uomo che io ave- 
va veduto sì placido e mansueto fino a quel 
punto , sentì raccendersi in un istante tutto il 
suo risentimento. Montò in una terribile col- 
lera , a cui non mi fu possibile di por argi- 
ne ; e colla violenza d’ una rabbia sfrenata , 
rimproverò al beffeggiatore 1’ assassinio di piu 
e più Namachesi che aveva uccisi onde rapir- 
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ne il bestiame ; quella d 1 una giovine otten- 
totta che vittima da prima della sua dissolu- 
tezza , lo era poi stata della sua furiosa ge- 
losia , ed altri simili orrori che mi facevano 
rabbrividire in udirli. Bernfry , senza negare 
tali abbominj , non rispondeva al suo nimico 
che colle espressioni d 1 una rabbia eguale alla 
sua. Finalmente afferratolo con una mano pel 
collo e preso coll 1 altra il suo archibuso ; e» 
sci , gli disse , marinajo infame ! e vedrai 
quanto poco mi costerà il mandarti a ritrova- 
re coloro di cui mi parli. 

Uscirono effettivamente ambidue determina- 
ti a battersi , e collo sdegno che gli anima- 
va , io non dubito punto che l 1 un dei due o 
r uno e l 1 altro fors 1 anco nou fossero periti. 

10 mi gettai in mezzo onde separarli. Pinard 
si opponeva gridandomi di lasciarli battere ; 
sarebbe stato per lui il più gradito spettaco- 
lo. Lo stesso Schoenmaker resisteva a 1 miei 
sforzi 5 ma mi riesci alla fine di strapparlo 
di mano al suo nimico , e spinto questo fuo- 
ri della mia tenda gli dissi di ritirarsi. \ 

Quest 1 avvenimento mi fece la più forte im- 
pressione ; ne temeva le funeste conseguenze , 
e non potei dormire tutta la notte. Se Bernfry 
aveva avuto il primo torto motteggiando il 
suo avversario , molto maggiore era poi stato 

11 torto di questo per la violenza de 1 suoi tra- 
sporti. Obbligato io a tergiversare con lutti 
quelli nella cui compagnia doveva trovarmi , 
avrei bramato di non dovermi dolere di Schocti - 
maker , del cui zelo e fedeltà io non poteva 
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che lodarmi ; nè di Bernfry di cui forse si 
esageravano i misfatti. Avrei potuto impadro- 
nirmi dell’uno e dell’altro, e dettare la leg- 
ge ; ma allora mi convepiva agir sempre in 
modo coerente a quest’ ultimo atto , e quindi 
di semplice viaggiatore ch’io voleva essere, 
rendermi capo e dominatore in quelle tran- 
quille regioui. Troppo imbarazzo era questo 
per un raccoglitore d’uccelli ; preferii quindi 
di trattare l’ affare all’europea, cioè con mezzi 
ingenui ed urbani. 

Dietro la massima stabilita , feci chiamare 
il dì susseguente Pinard ed il suo collega a 
colezione meco $ e SchoenmaJcer fu della co- 
mitiva. La notte aveva calmato un poco le 
menti $ ed io , onde evitare un nuovo riscal- 
do , aveva escluso il vino e 1’ acquavite. Ta- 
le fu il buon esito della mia precauzione , 
che mi riesci di pacificare i tre personaggi , 
ed indurli a stringersi la mano secondo il for- 
molario d’ amicizia all’ olandese. 

so 

pose di condurre colà il mio bestiame , assi- 
curandomi che in nessun’ altra parte avrei tro- 
vato erba migliore onde ristabilirli. Per quan- 
to allettatile fosse un tale invito , volli veri- 
ficare la cosa prima di accedervi. Mi recai 
sopra ’l luogo col mio Klaas e Bernfry , e 
vidi che questi non mi aveva ingannalo. Era 
il miglior pascolo che io avessi veduto dal 
Narnero in poi ; è vero che vi si trovava solo 
l’ erba de’ Boscbjesmaui , alla quale i miei 


Bernfry aveva il domicilio e la greggia pres- 
un’orda lontana qualche lega ; ei mi pro- 
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animai] non erano abituati ; ma è quella l'er- 
ba del paese , ed almeno sebbene un po' sec- 
ca era abbondante.. 

Bertifry rimase presso la sua orda atten- 
dendo che mi vi recassi colla mia carovana. 
Onde portarvici ? avevamo dovuto impiegare 
sei ore sebbene a cavallo , e per conseguenza 
io non poteva giugnere di giorno al mio cam- 
po. Per timore di smarrirmi di notte su d’una 
strada che ci era affatto sconoscinta , presi il 
partito di dormire presso quell’ orda , e tor- 
nammo solo la mattina alla nostra , spingen- 
doci innanzi sei castrati e due capre che ave- 
vano appena partorito. 

Al mio arrivo , trovai un nuovo soggetto 
di fastidio. Pinard profittando della mia lon- 
tananza afreva rinnovato i suoi sforzi colla mia 
gente onde staccarli dal mio servizio , ed era 
già riescito a sedurre Klaas Baster ed uno 
de'suoi ottentotti. Rimasi sdegnato di questa 
nuova perfidia } ma lo fui ancor piu dell’in- 
gratitudiue ed infedeltà di quel Baster , che 
s’ era impegnato meco ed era al mio soldo. 
Nel mio giusto risentimento , lo feci venire a 
me e senza rimprovero alcuno , gli posi in 
mano il danaro di cui eravamo convenuti , e 
gli dissi di andarsene sul momento , giacché 
non sapeva più che fare de’suoi servigi. 

Un tale congedo lo umiliò ben bene. Swa- 
nepoel profittò di quell’ istante di rossore on- 
de mettergli sott’ occhio il suo fallo j e par- 
lò tanto più fervorosamente perchè poteva ren- 
dermi uu grande servigio ricoufermandolo pres- 
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so di me , mentre quell' uomo sapeva la lirf- 
gua de’ diversi popoli presso cui dolevamo 
passare. Iu uoa parola la trattativa ebbe sì 
buon fine che due ore dopo il Basler venne 
a chiedermi scusa della sua follia , a pregar- 
mi di perdonargli ed a restituirmi ^il danaro. 
In prova che io dimenticava ogni cosa , gli 
feci d ono di ciò che aveva ricevuto 5 ma Pi - 
nard appena seppe come era andato a finire 
il suo tradimento temendo i giusti rimproveri 
che doveva attendersi per parte mia, fece at- 
taccare sull’ istante e parli seuz,a dir motto a 
chicchessia. 

Le continue bestialità di quell’ incousidera 1 
to erano di cattivo presagio per lui j con si > 
mile condotta , senza circospezione o riguar- 
di , doveva per forza correre alla sua rovina 
presso selvaggi naturalmente ingenui e buoni, 
ma assai irascibili , e tremendi nella loro ven- 
detta. Ho già detto chi fosse Pinard 5 costui 
non aveva altro fine ne’ suoi viaggi che quel- 
lo di far fortuna , e poco si curava qualun- 
que potesse esser l’esito dei miei. Ei non vo- 
leva che derubare , e spargere il terrore e la 
desolazione. In un paese come quello tutto 
ciò era facilissimo 5 ma senza ingegno , senza 
mezzi , senza alcun piano , non era poi fa-' 
cile giungere a tali fini senza qualche cattivo 
incontro , e tosto o tardi poteva essere preso 
all’ impensata. Ciò accadde per lo appunto. 

Se avessi potuto vederlo prima che scom- 
parisse , certamente l’umanità mi avrebbe fat- 
to un dovere di avvertirlo dei pericoli inevi- 
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tabili a* quali andava incontro , e dei quàli 
fu vittima. I suoi Ottentotti sterminati} il suo 
bagaglio disperso , ei medesimo sfuggito alla 
morte per una specie di miracolo 5 tale fu la 
fine di quel torbido viaggiatore. Ad onta di 
lutti i motivi di disgusto ch’io aveva, se aves- 
si potuto essere avvertilo in tempo del suo pe- 
ricolo , confesso che il mio primo molo sa- 
rebbe stato di accorrere in suo soccorso ; ma 
non seppi 1 ’ accaduto che all’ epoca del mio 
ritorno, ed allora erano già scorsi piu di quat- 
tro mesi. 

L’ impossibilità in di’ io mi trovava di re- 
stare più a lungo col mio bestiame nei sito 
da me allora occupato , mi obbligava di cer- 
carne al più presto uu altro più favorevole. 
Schoenmaker mi aveva parlato d’un bosco si- 
tuato lungo il fiume, ed allo a’ miei bisogni. 
Andai a farne la visita, e trovatolo quale me 
lo avea dipinto, vi trasportai la mia carova- 
na. Le mie tende furono piantate in riva alle 
acque, ma fuori dei limiti a cui poteano giun- 
gere in tempo di piena ; e siccome lutto in- 
dicava che avrei dovuto rimauere colà per 
qualche tempo, feci costruire uu parco onde 
rinchiudervi la notte quelli tra’ miei animali 
che io voleva tenere ben vicini a me. 

Era mia intenzione di spedire al pascolo 
presso 1’ orda di Bernfry solo i miei animali 
cornuti. Non aveva a temere che fossero in- 
festali dai Boschiesmani , mentre 1 ’ orda era 
numerosa abbastanza per essere al sicuro da 
que’ ladroni. Oltre ciò feci scortare 1’ armen- 
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to da quattro de miei cacciatori bene armali, 
che dovevano custodirlo giorno e notte , ed i 
in caso di accidente, non m’ era difficile vo- 
lare in loro ajuto dal mio campo solo quat- 
tro leghe distante. Tutta la mia brama era 
che i buoi si ristabilissero con quell’ erba no- 
vella • altrimenti mi sarei veduto di bel nuo- 
vo arrestato, e diventava impossibil cosa per 
ine il continuare il viaggio. Quanto alle mie 
capre , alle pecore , ai cavalli , non mi dava 
gran pensiero il loro mantenimento. Da per 
tutto, sulle rive del fiume come tra i boschi, 
trovavano essi in grande quantità di que’ ce- 
driuoli che piacevau loro sì forte» 

Quanto a noi , oltre ai mezzi di sussistenza 
offertici dalla nostra caccia e dalla pesca iu 
abbondanza , avevamo anche la risorsa degli 
ippopotami , i quali numerosissimi nel fiume 
erano per una particolare combinazione facili 
a colpirsi dal sito ove ci trovavamo. 

L’acqua in certi luoghi , aveva poca pro- 
fondità e formava come bassi fondi ; altrove 
più profonda , aveva sotto di quelle cavita 
che gli abitanti chiamano zee-ìtoe-gat , buca 
d’ ippopotamo. Quegli anfibj venivauo per 
T ordinari*? a ritirarsi coli di giorno , e si 
consideravano da noi per nostri quelli che vi 
si tVovavano impegnati , perchè allorquando 
ne sortivano erano obbligati a traversare il 
basso fondo e rimanere scoperti , ciocché ci 
dava grande facilita a colpirli. Allorché non 
si aveva potuto obbligarli durante il giorno a 
sortire dal buco , ve li faceva rimanere tutta 
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la notte mediante i fuochi ch’io faceva ac- 
cendere sulla ghiaja j di modo che il dimani 
1’ animale bisognoso di nutrirsi era obbligato 
a sortire dall’ acqua e passare dinanzi ai cac- 
ciatori appostati a tiro. 

Questa caccia ce ne procurava a sazietà , 
e la mia gente non li uccideva poi più. che 
per averne le pelli. Avevano essi cangiato il 
mio campo in una manifattura di chanbock (i). 
Da tutte le parti non vi si vedeva quasi altra 
cosa che pelli lavorate , e già la loro imma- 
ginazione riscaldala , formando speculazioni di 
commercio , si pasceva iu anticipazione dei fu- 
turi guadagni. 

Le montagne presentavano in abbondanza 
una specie di lepre simile per la forma e la 
statura, alla lepre d’Europa, ma il cui man- 
tello è simile a quello del coniglio salvatico. 
Avevamo inoltre iu abbondanza dai boschi gal- 
line regine diverse da quelle che io conosce- 
va, pernici della specie più grande, dette fa- 
giani dai coloni, e più di tutto una quantità, 
d’ uccelli nuovi per me. Questi eran cosa pre- 
ziosa per la mia collezione , ed una parte di 
que’ giorni fu impiegata a procurarmeli tutti. 

Trovai inoltre molti insetti e crisalidi sotto 
la corteccia delle mimose. Non altrove aveva 
io ancora veduto quegli alberi sorgere ad una 
altezza sì gigantesca j le loro spine avevano 


fij I chanbock sono fruste di pelle di rinoceronte 
o d' ippopotamo . Quest ultime vengono prejevite per- 
chè più pieghiceli e meno fragili , ma l’ ahre sonò 
più belle. 
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sovente fin sei pollici di lunghezza. Lrggesi 
nella traduzione del viaggio di Paterson , par- 
lando della mimosa che « l’immensa circoli- 

/ 

ferenza de’ suoi rami , e la sua liscia cortec- 
cia offrono ad una infinita d’ uccelletti un asi- 
lo conlro gli uccelli di rapina , il serpente e 
gli altri rettili , che li distruggono insieme 
coll’ uova «. 

Questo periodo è espresso confusamente no 
da idee chiare. Non è facile ad intendersi co- 
me una scorza liscia e rami d’ immensa cir- 
conferenza formino un sicuro ricovero pegli 
uccelletti contro gli uccelli di rapina. L’ au- 
tore , o il traduttore volle dire al certo che 
la quantità di rami intralciati offre una difesa 
ai piccioli uccelli , e che il liscio della cor- 
teccia impedisce ai rettili di salire facilmente 
sull 5 albero per divorarveli , ma non saprei 
dove l’autore vedesse quelle levigate corteccie 
di cui parla. Ei s’ intende certamente dell’aloè 
dicotomo , mentre quanto alla mimosa niloti- 
ca , non saprei trovare albero di corteccia piu 
scabra o rugosa. 

Anche Spannanti scrisse parlando di quel- 
1’ albero che il denso fogliame gli faceva tro- 
vare un riparo contro gli ardori del sole. Se 
Sparmann si ristorò qualche volta all’ ombra 
della mimosa , vuol dire che non è difficile 
da contentare , o che le circostanze Io rende- 
van tale. Quanto a me 1’ ho già detto e lo 
ripeto, l’ombra di quell’albero è si chiara 
che basta appena ad oscurare il punto ove 
batte , e basterà a persuadere della verità di 
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una tale asserzione se si pensi al suo nome 
che poueodola nella classe delle mime o sen- 
sitive , indica foglie picciole e rare. Io vo de- 
bitore al fiore ed alla corteccia delle mimose 
di curiosissimi insetti j ma non ho mai vedu- 
to che desse un’ ombra sì forte a meno che 
non^ ve ne fossero parecchie vicinissime fra 
loro. 

Se mi sono qui esteso un poco a tale pro- 
posito , ho creduto che un viaggiatore nulla 
debba tacere di ciò che può indurre errore 
nelle scienze. So qual riguardo meritino due 
naturalisti sì stimabili quanto Paterson e Spar- 
mann ; ma la loro riputazione medesima è 
quella che fa nascere il dovere di confutarli. 
Più son degni di considerazione , più è da 
temersi che la troppa fiducia in essi riposta 
non induca anche gli altri in errore $ potreb- 
be però essere semplice errore di traduzione. 

Btrnfry veniva sovente dalla saa orda al 
mio campo a farmi visita e a darmi nuove 
del mio bestiame } ma ben di rado ei ci ve- 
niva senza coudur seco alcuna delle sue fem- 
mine. Ne aveva molte e fra le altre alcune 
grandi Namachesi bellissime } ed anche figlie 
di Boschjesmam , più grate a vedersi delle 
Namachesi medesime perchè men nere. 

Klaas Baster , volendo trar profitto dalla 
dimora che io era obbligato di fare a Fiume 
grande , fece contratto con Bernfiy e noleg- 
giò per proprio conto due delle di lui fem- 
mine. La oosa però mi riguardava in parte, 
perchè il Baster , bramoso di mostrarmi il suo 
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attaccamento, e d* riparare ili suo fallo, ven- 
ne a presentarmi le due bellezze offerendomi 
M sopita: fra di esse. Ma èi conosceva molto 
pocp. i.miei bisogni , ed ancor meno i miei 
.desideri!. J1 lettore .non sicura al certo ch’io 
gli- coaftdi i miei secreti j; ma quanti bei rac- 
conti potrei, fargli sul proposito ! quanti bei 
quadri , ,e. solitudini ed illusioni da passare in 
rivista ! ciò: appunto m i sosteneva a portare 
ali’ apice, la continenza. Il Master per evitare 
iU fastidio .della scelta , sposò, -ambedue le sul- 
tane ad un tempo. Era forse quello un disor- 
dine; ma io lo permisi onde evitarne di mag- 
giori , e fui complice e. testimonio della loro 
j ^ -i.il itti r.tv: f-.- , .• 

; -Dietro un tale esempio parecchi de’ miei fe- 
qe«;q con Bernfry o colla sua gente altri con- 
tratti ( di sidail genere.; in poOhi giorni ebbi 
nel mio campo sette, famiglie. 

;XJn giorno che Bernfry era venuto a farmi 
visita mi disse che costeggiando il fiume, non 
lunge dal mio campò , aveva veduto un ip- 
popotamo femmina il quale sortendo dal bo- 
sco pareva si recasse verso un zee-koe-gat col 
suo figliuolino; alla figura di quell’ aniaialet- 
t°. , ei pensava che dovess’ essere nato da soli 
otto giorni. Io «on aveva ancora veduto un 
ippopotamo sì giovine, e la brama di esami- 
narlo. mi fece accorrere al sito , seguito da 
&§T. n fry e da taluno de’ miei cacciatori. Tale 
era ia mia impazienza , ed accorsi tanto stor- 
ditaci, ente che commisi un’imprudenza le cui 
Le Vaiuant Voi. VI. 16 
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conscguente potevano riuscire funèste a me ed 

armici compagni]’ I '•».'» ‘>i »•' *• r r >n 

Gèuuto presso al fiume e saltando - d’ una 
rupe in 1’ altra onde venire in grado < di os- 
servar meglio f vidi 'Uif’ animale òhe mi tra- 
versava la strada , e senza badare che fosse, 
tirati fracassandogli una coscia. £rà appunto 
il picciolo ippopotamo. Si còrse a lui pér im- 
pedire il passo e di ghignerei all' acqua. Ma 
appena raggiuntò , alcuni paàsi distante in ri* 
va al fiume -comparve r là madre correndo *à 
noi con ispaventevoli grida* e 1 ’ mostrando una 
terribile gola.- •' " o «. n ì .q •»! e 1 > et 


Quest’ improvvisa 5 apparizione e bene ina- 
spettata fece una tale impressione di terrore* 
che non pensammo ad altro tire a' fuggire al 
più presto , ed anzi ciascheduno^ per essere 
più leggiero al corso gettò via 1 il suo fucile!. 
Io pure feci come gli altri * perchè mon era 
carico * e quindi mi riesciva mutile alla di- 
fesa. Lai madre ricuperato che ebbe il suò fi- 
gliuolo non pensò ad inseguirci ; C’ rientrò 
tranquillamente nell' acqua con esso. “Là sua 
partenza ci permise di ricuperare i nostri fu- 
cili, ed i bnei cacciatoti ■ mi dissero che se 


voleva rivedere il piccolo ippopotamo poteva 
attenderlo sulla rivà ehé vi farebbe al cer- 
to venuto con ma- madre , si perchè era an- 
cora troppo gin vi ne onde rimanere a lungo 
nell’ acquà-, Si perchè noti pdteva colà suc- 
• chiare là toammella. ■ r - { 1 ;*•*• ’■'**' * 

Questo progettò ,' dietro 1’ esperienza fatta , 
mi sembrava che ci esponesse troppo. Io ere- 
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detti meno pericoloso l ' assalire la madre nel 
suo elemento , pve meno allo scoperto avreb- 
be piuttosto tentato di fuggire e nasconder- 
si che d’ inseguirci. Le mie congetture era- 
no fondate,- in meno d’ un quarto d’ora, ad 
outa delle sue astuzie e*ruinaceie fu uccisa in- 
sieme al suo piccino , ed i miei notatori li 
spinsero ombidue a riva. I • 

Feci trasportare 1’ ippopotamo al mio cam- 
po , con intenzione di mangiarne le carni se 
eran buone. Le trovai eccellenti , e parteci- 
pavano dei sapore del, vitello e del majale. 

Quanto alla madre fu scorticata >e< tagliata 
ove stava. Aveva ordinato che nii si recasse 
una scodella ; la empiei del suo latte , che 
mi parve mplto meno disgustoso di quello 
dell’ elefante , e che il dì susseguente si can- 
giò quasi tutto in crema. Lo trovai d’ un sa- 
pore d’ anfìbio e d’uu odore di salvaticina , 
la cui prima impressione eccitava ripugnanza; 
tuttavia compresi che in mancanza d’altro mi 
vi sarei adattato , ed anci osservai che col 
caffè riesciva buono. 

11 chiarore de’ nostri fuochi iu tempo di 
notte , ed il fracasso delle nostre anni il gior- 
no avevano avvertite della, nostra presenza pa- 
recchie orde di Namachesi , dimoranti qual- 
che lega discosto da noi dall’ altra parte del 
fiume, e venivano a farmi visita al mio campo. 

Riceveva pure talvolta le visite dei Cami- 
nuchesi , che abitavano piu lunge. Tutti mi 
dimostravano amicizia , ed io li accoglieva 
tutti col medesimo sentimento , e giammai al- 
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cuno di- essi se ne andava senza portài- seco 
carico del prodotto delle mie caccie. Tali 
donativi che nulla èrano per me , e molto 
per essi ^ mi procuravano amici presso tutte 
r orde ; tutti si facevano un dovere -di venir- 
mi a vedere , e tutti mi invitavano ad andar- 
li a: ritrovare. -.n t !.. , .1 i >u 

Quell’ andirivieni continuo , Io spettacolo dà 
que 1 buoni selvaggi che si mettevano a stuoli 
nelle mie mani, senza timore , senza diffiden- 
za di sorta , faceva sì che io ni 1 abbandonas- 
si con piacere al mio naturale i carattere che 
è quello della dolcezza , -della tolleranza, del- 
l’ amore del riposo 5 e giammai 1' idea di con- 
quista e d'impero che nasce qualche volta 
dagli ostacoli e dalla resistenza , era meglio 
estinta in me che dal dolce ed ingenuo con- 
versare con quegli uomini della -natura ; do- 
vunque gli incontrassi , tutti i loro sforzi ten- 
devano a trarmi presso di loro. 

,t Onde determinarmi a ciò nel piu valido 
modo , i grandi Namachesi mi dicevano che 
tre giornate a settentrione del loro distretto , 
avrei trovale molte giraffe e rinoceronti. Fi- 
no allora come già dissi , io non aveva an- 
cora veduto giraffe. La parte d’ Africa da me 
percórsa nel mio primo viaggio non ne con- 
tiene , ed in quella già percorsa nel secondo 
non se ne trova del pari perchè non passano 
giammai il Fiume grande. Quanto ai rinoce- 
ronti , ne aveva incontrato due in una delle 
mie caccie , ma non avendo allora che il mio 
lucile ordinario , mi guardai bene dall' -attac- 
carli. 
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Da luogo tempo eia io stato prevenuto dei 
pericoli che si corrono irritando un tale ni- 
mico , e T esperienza me ne convinse poscia 

piu d’ una volta. Tra gli animali d 1 Africa 

non v’ è che 1’ elefante che sia più forte di 

esso , e pochi poi assalgono in più impetuosa 
maniera ; quindi ‘è che può dirsi il più peri- 
coloso. La tigre si fa udire regolarmente tut- 
ti i giorni al nascere ed al tramontare del so- 
le , e coll' avvertire della sua presenza fa sjl 
che si possa mettersi in guardia contro di es- 
sa. Il leone solito fare le sue incursioni di not- 
te , si annuncia col ruggito , oltre di che, ad 
onta della ferocia di que 1 due tiranni del de- 
i serto , un gran romore basta ad atterrirli ed 

i a farli retrocedere ambidue. Ma cosi non av- 

viene del rinoceronte. E quello un traditore 
> non preceduto da alcun segnale, un aggresso- 
re cui nulla atterrisce , ed un furibondo reso 
implacabile dalla minima resistenza, 
i II mio soggiorno sulla riva sinistra del fiu- 

me mi aveva posto in caso di percorrere tut- 
to il circondario , ciocche mi faceva nascere 
il desiderio di conoscere l 1 altra sponda. A tal 
uopo bisognava valicare il fiume , ed i sel- 
vaggi che venivano a farmi visita lo passava- 
no a nuoto $ mi avevano artche insegnato un 
guado , ma troppo lontano dal mio campo , 
di modo che feci costruire una zatta onde ser- 
virmene tutte le volte che avessi voluto pas- 
* sare alla riva destra. 

La prima volta -che mi posi all’ impresa , 

aveva meco due Caminuchesi che erano ve- 

» 
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nuli ài inio campo. Alla vista di quella màc- 
china andarono in estasi 5 ed io ammmiravà 
frattanto la profonda ignoranza e la poca in- 
dustria di tutti quegli Africani , che sebbene 
esposti sempre • ad essere sfracellati dagli ip- 
popotami , o acf annegare allorché passano un 
fiume straripato , son forse ì soli selvaggi del 
gibbo che non abbiano ancora immaginato Ja 
piroga. 

Id passai il fiume sulla za ita con Klaas e 
co 1 miei due Caminuehesi j ma. appena aveva- 
mo preso terra uno spettacolo ben funesto si 
presentò al nostro sguardo *, ed era una zaga- 
glia insanguinata , presso la quale giaceva il 
cadavere d’un uomo che era stato in gran parte 
divorato da un leone. Al suo vestito , a ciò 
che rimaneva ancora del suo volto , i due 
stranieri riconobbero uno de’ loro amici , che 
mancava da otto giorni dal kraal , e che se 
n’ era dipartito solo per venire a vedermi. Si 
scorgevano distintamente sul suolo le vestigia 
della fiera. Per qualche tempo s’ era egli di- 
feso contro di essa e 1’ aveva anche ferita, co- 
me poteva dedursi dal sangue di cui la lancia 
era tinta ; ma alla fine aveva dovuto soccom- 
bere , e tale è l 1 inferiorità in simili lotte de- 
gli uomini privi d’ arme da fuoco. 

• Rendemmo gli estremi uffiej a quei tristi a- 
vanzi , "ciocche significa che ne coprimmo al- 
la marnerà* de’ selvaggi con un mucchio di 
pietre , le viscere e le ossa inlrante. Dopo u- 
ua tal cerimonia , alla quale mi feci un do- 
vere di soddisfare com’ essi, mi lasciarono per 
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recare ai loro compagni la nuova dell 1 acca- 
duto , ed io afflitto d’essere stato causa seb- 
bene innocente della morte d’ un uomo , ri- 
nunciai alla caccia progettata e fui di ritorno 
al campo. ■ • 

Presto feci ad esaurire quanto que’due trat- 
ti di paesi offerivano di curioso alla mia col- 
lezione , nè mi rimaneva più altra brama che 
•piella di allontanarmene al più presto , ma 
lo stato de’ miei buoi non mel permetteva. Ob- 
bligati ;.a nutrirsi di un’ erba affatto nuova per 
essi , erano divenuti veri scheletri , nè anda- 
va mai a vederli senza sentirmi quasi dispe- 
rato. Quelli tra’ miei che stavano alla custo- 
dia , allorché li faceva rimpiazzare dopo otto 
giorni da altri , non tornavano mai al campo 
senza la nuova che m’ era morto qualche a- 
nimale. Da. cinque settimane io abitava sul 
fiume , colla speranza che un po’ di pioggia 
ne avrebbe fatto rinverdire i prati naturali , 
e per tutto quell’ intervallo non aveva piovuto 
che una volta , e sì leggermente che appena 
s’ era smorzata la polvere. 

Era intanto cominciata la stagione del gran * 
caldo. S’avanzava il mese di novembre, e 
1’ arso terreno non mi lasciava più speranza 
alcuna. I miei ottentotti facevano palese pur 1 
essi il loro abbattimento $ ed io più avvezzo 
di essi a pensare ali’ avvenire , e più minac- 
cialo di essi dalle sciagure inevitabili che ci * 
attendevano , era nel massimo della costerna- 
zione. Cinto da tutte le parti da insormonta- 
bili ostacoli , vedeva già sovrastarmi il mo* 
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mento in cui mi sarebbe stato impossibile del 
pari sì di continuare il viaggio , come di ri- 
tornare al Capo. In vano io m’ occupava gior- 
no e notte de 1 mezzi di trarmi d’ impaccio ; 
restassi o partissi , io non vedeva che morte 
e desolazione per ogni dove. Il mio coraggio 
cedeva ai moltiplici assalti. 

Aveva già osservato più volte che quando 
il cielo mi si annuvolava d’ intorno , il fiume 
ventiquattr’ ore dopo s’ alzava regolarmente 
cinque o sei pollici , e non riprendeva il suo 
livello che qualche giorno dopo. 

Il rapporto costante di questi due fatti fra 
di essi doveva farmi una certa impressione ; 
ne deduceva quindi che il fiume prendesse 
origine in qualche catena di moutague ove an- 
davano a sciorsi in poggia le nubi che mi pas- 
savano sul capo-, e le mie gite di là dal fiu- 
me mi avevano poi confermato nella conget- 
tura. Sovente valicando le montagne ne aveva 
veduto che poste in forma d’ anfiteatro , ed 
alzandosi oguor più quanto più s’ allontana- 
vano , perdevansi poi sull’ orizzonte. 

Il mio cannocchiale mi aveva anche fatto 
scorgere che tutte le volle in cui avevamo le 
nubi perpendicolari sul nostro campo , pio- 
veva sulla catena nord-est , ed allora io era 
sicuro di vedere il dì susseguente alzato il 
fiume. 

Quanto non avrei io mai dato per trovarmi 
su qaei remotissimi monti ove non dominava 
la siccità dalla quale eravamo noi divorati ! 
Ma come recarmjvi ! e d’ altronde, malgrado 
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forse tutte le loro pioggie, mancavano d’erba; 
il mio cannocchiale almeno non mi vi faceva 
vedere che un’ arida superficie senza legname 
o verdura. Quindi è che dovunque girassi lo 
sguardo, non aveva che oggetti i piu scorag- 
gianti da mirare ; eppure conveniva prendere 
un partito , e sortire dalla disperala situazione 
in cui mi trovava. 


Fine del sesto volume. 
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